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AP^f^UTlMÉm'O DELVAITTOKÈ RELd^ 
Tiro ALLE MATERIE CONTENUTE * 
NELLA SECONDA PARTE. 


J. N quésta setonda parte st éontengono i fottio 
che sono stati i funesti effetti di quella falsa 
FUósqfias che ha formato V oggetto delle di- 
scussioni presentate nella parte precedente. Sic- 
come il nostro istituto è stato quello di esami- 
nare e ragionare sopra i mah cagionati dalle 
massime della falsa Filosofia^ cosi si compren- 
de rum appartenej'e al is^tro soggetto V entrare 
nel dettaglio e nelle paAtcolarità di tanti ao- 
venimenti , che hanrw avuto luogo in un’ epoca 
la più feconda di fenomeni politici i più stre- 
pitosi ) che mai ci abbiano tramandati gli an- 
nali del Genere umano . Il nostro scopo dun- 
que non sarà certamente quello di scriver» 
una storia j ma bensì dimostrare come lo 
spirito della falscuFilosqfia si sia rapidament» 
dijfusOy ed abbia col fatto partorite tutte quel- 
le fatali conseguenze , che al falso Filosofo si 
sono nella prima parte predette e rimprove- 
rate . 

Non si penerà poi slmilmente a comprenderei 
che in questo secondo volume y ove si aprirà la 
scena luttuosa delle tante y e tutte terribili ca- 
tastrofi piombate sulle disgraziate Nazioni , la 
figura principale e la più interessante dovrà 
essere rappresentata dal sempre celebre e fa- 
moso Napoleone Bonaparte , uomo veramente 
stdraordii^io e singolajre. Questi titoli li son do-^ 
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^/utl con altrettanta più forte ragione, in quant« 
£he forse non si troverà un alte’ uomo , il qua-' 
le abbia saputo e potuto , come Napoleone , 
combinare in se solo le tante e si differenti 
qualità malvage , che si leggono essersi rin- 
venute , in maggiore o minor numero, dissemi- 
nate presso i moltissimi e sì diversi scellerati , 
i quali in- var] tempi son vissuti sulla superfi- 
cie del globo . 

Da più tempo si era già dato termine a que- 
sto secondo volume , allorché ri pervenne nelle 
mani la Sto.ia secreta del Gabinetto di NapcN 
Icone Bonaparle ec. dei Signor Goldsmitht La 
lettura di quesf.opermfl^n è stata inutilg all’ 
.future . Dalle oper>0tièl» tr,oppo note a tut- 
ta L’ Europa , c' dallMÌ4tmis'i derazioni portate 
sulla natura delle med^/aiffne, avevamo già for- 
mato il carattere di 'quest’ uomo singolare . Ma, 
dopo aver percorsa la citata opera , abbiamo 
provato il piacere' sempre lusinghiero per V a- 
mor proprio , di vedere • non solamente con- 
fermato il nostro giudizio da una narrazione 
■dettagliata e documentata ,, ma ancora di a- 
ver osservato il ritratta di quest’ eroe tene- 
broso delineato • con colori assai più neri di 
quel che da noi si era detto , e creduto . 
Svanì dunque dal nostro animo ogni dubbio 
di aver soverchiamente caricata la mano, per 
effetto forse d’ inoltrato accanimento contro gli 
scellerati .< 

Laonde possiamo asserire di aver , ' nella 
persona di Napoleone , rilevdta la doppiezza 
di < Tiberio , i furori in ogni genere di Ca- 
ligola , e la crudeltà di A erone . Non me- 
no di lui attribuzioni sono state un’ ambizio- 
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ne furibonda, una perfidia àeU<B.pìh atfoce bat*\ 
bario , un avarizia insaziabile , 'ed una ma- 
nia inconcepibile di prodigalizzare , come^ per 
giuoco , il- ssangug, del Genere umano. 

Non vi fu mai uomo potente che avesse an-. 
cora più di lui fomentala^ e promossa la cor- 
ruzione della morale, in guisa che se ne di- 
struggevano finanche le '‘superficiaU. appa- 
renze . La prevaricazioni^ àe’ personaggi co- 
stituiti in cérìche lunìinose, che 'una volta era 
straordinaria , e \d8 prova difiicHe ^ mercè . i, 
maneggi , L’ oro., e la potente jfirotezione del 
Corso consolare , e poi imperiale , era dive- 
nuta familiare e conosciuta . I Sovrani dell’ 
Europa erano quasi ridotti alla dura necessi- 
tà di dover nudrire nel proprio seno questi 
serpenti velenosi , che comunicavano col mo- 
struoso dragone della Francia . Quindi dive- 
nivano stomachevoli V imposture , e V ipocrisia 
della quale era abitualmente vestito, per im- 
porre al Genere umano . 

A buon conto , quest’ uo’no malnato ha av- 
velenato ed infettato nella propria sorgente 
quanto di buono e di lodevole per 'lo passa- 
to si praticava , p almeno veniva riputato : 
ed ha avuta la funesta abilità di rivoluzio- 
nare C opinione , come avea sconvolte le so- 
cietà civili . E non mai le dottrine , ed i 
tentativi dei falsi Filosofi avrebbero potuto 
nella pratica ottenere successi tanto favorevoli, 
e cosi rapidi progressi , se non fosse sorto 
un Napoleone , che a giusto titolo, della fal- 
sa Filosofia pratica se ne può chiamare il 
ereatore . 

Non altri dunque potrajnno ammirare, come 



VI 

un eroe quest' uomo , che coloro i quali tra- 
scinati invincìbilmente da una falsa opinione, 
o' dojmnati da un indomabil fanatismo , non 
hanno mai saputo considerare la natura rea~ 
te delle cose , e formarsi degli oggetti le ve- 
re idee y e quindi dar loro il proprio nome , 
Non altri che i cuori estremamente depravati 
e corrotti , e che hanno rinunciato a qualun- 
que leggerissima idea di rossore , potranno 
tuttavia incensare un idolo abominevole im- 
postato dql vizio e dal delitto « 
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IL FALSO FILOSOFO 

SMENTITO, I CONVINTO. 

PARTE II- ; 

DEGLI EFFETTI DELL4 FALSA FILOSOFIA i 

PBOPOSIZIONEI. - 

* * * 

I falsi Filosofi , per via di cospirazione^ hanno 
macchinata la rovina della religione y 

dello morale , e fieli* ordine > 

sociale* > ^ 

T ■ . 

1.L falso Filosofo comprendeva molto bene, che 
le dottrine vaganti soltanto nel campo della spe« 
colazione , e che non sono applicate alla prati- 
ca, rimangono sterili nel proprio genere, e.pri-» 
ve di effetto . Laonde -egli ,'non. volendo rima* 
ner defraudato nel suo scopo di distruggere U 
religione , la morale, ed ogni stabilimento ca-r 
pace di porre qualch’ argine alla licenza ^ 

libertinaggio , ed alla depravazione ' universale , 
ha 'procurato di raccogliere tutte le forze, oBr 
de riuscire colfatto a rovesciare i sostegni foi^ 
damentali di - ogni pubblica costituzione* £ ppi* 
chè parimente conosceva , che un' impresa di 
sì alta importanza non poteva esser T opera di 
4U sol' uomo in uu tempo di più uon^^ 
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in tempi , differenti e lontani fra loro , ha scelto 
, il partito di unire pTù braccia nello stesso tem- 
po , perchè l’ effetto avesse polnto essere in- 
fòlbbilc e prohto . ^ Ed ecco 'la' vera_ origine del-- 
la cospirazione la più ' diabolica , che mai ab- 
bia potuto sorgere in mente umana , e di cui 
aleun 'esempio non si trova nelle memorie di 
alcun secolo , o di alcuna nazione . 

L'epoca la meno incerta ’d' un' alleanza così 
funesta al genere umano , sembra potersi fis- 
sare alla metà del secolo XVIU. ; e '1 centro 
principale si puj) dire essere stata la Francia. 
E questa . paóniénté 'fu la prima > sl Sentirne i 
più orribili effetti . Quantunque i" materiali d' 
un' opera , destinata a portar la' desolazione 
presso tutt' i popoli, si fossero • antecedente- 
mente cominciati a preparare j pure 1' onore 
di averli raccolti , disposti , moltiplicati , ed 
architettati per perfezionare un' impresa di tal 
natura , si deve agli eroi tenebrosi del tempo, 
e detta nazióne mentovata. Di questi architet- 
ti della rovina universale parte non ebbe il 
piacere di percepirne i frutti a -paria; me fu 
la meritata vittima : Rmappi^però 1' enorme 
massa impastata pestilenzia- 

lé , ^ e che era^fmoSeata dell! ni tenore esecu- 
zione velenoso contagio a chi 

ora più dispósto a Riceverlo, ed immergere il 
rimanaate del genere umano nel sangue, nel- 
la nijaecià, e ^tVin tutt'.l mali dei quali è ca- 
uòmo che alla ■ malignità del ta-> 
'accoppia il più feroce e rigoroso egoismo. 
''fMJnat- testimonianza autentica della proposi-, 
àione avanzata ci viene^ dalla requisizione sopra 
^^sl' . oggptto ^rcseataU.'Bl|'}, dall' aiuto 177 , 
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dair Arcivescovo di Parigi al Re , , ed al Par- 
lamento , e della quale ne trascriveremo i trat- 
ti principali . Ella si. trova inserita alla fine 
dèlia famosa- opera die ha per titolo Sistema 
della Natura , o delle ì^eggi del mondo Jisi-^ 
co , e del mondo morale . 

REQUISIZIONE 

I • 

Sulla quale h intervenuto il decreto del Par- 
lamento del giorno io Agosto 1770 , che 
condanna ad esser bruciati dijferenti libri : 
e stampato per ordine espresso del Re,. 

I f • 

ì 

V . . * 

Signori 


» Sino a quando si abuserà della nostra pa- 
n zienza ? gi'idava T Orator Romano < in un 
» tempo in cui la Repubblica esposta a lult’ i 
» furori di una cospirazióne imminente a srop- 
» piare , numerava fra i congiurati i •cittadini 
» i più illustri mescolati col più vil'popolac- 
» ciò “ 

M Non possiamo ancota noi oggi dirigere le 
» medesime parole agli Scrittori di questo se- 
w colo , nel vedere questa specie di confede- 
>» razione ^ che riunisce quasi tutti gli Autori 
n in ogni genere , contro la Religione , ed il 
w" Governo ? Non è più possibile il disslmula- 
3 f re; questa lega criminosa' ha tradito da se 
» stessa il suo- secreto. 11 di lei oggetto prin- 
» cipale è di distruggere'!’ armonìa fra lutti gli 
' n oirdiui dello Stato , e mantenuta ..mozzp 
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deir intima relazione che sempre ha sussisti^. 
lo fra la dottriua della Chiesa , e le leggi, poli- 
tiche . 

P Così è, o Signori , dopo 1’ estirpazione dell' 
eresie, che hanno turbata la pace della Chic* 
sa, si -è veduto uscir dalle tenebre un siste- 
ma più pericoloso per le sue conseguenze che 
quegli anticlii errori , sempre dissipati a mU 
sura che si sono' riprodotti . In naezzo di 
noi è insorta una setta- empia ed audace ; 
ella ha decorata la sua falsa sapienza col no-» 
ine di Filosofìa ; e sotto questo titolo inipo- 
neuto ha preteso possedere tutte le conoscen- 
ze , I di lei partigiani si sono eretti ip pre-» 
catturi del genere umano ; Libertà di pen- 
sare , è il loro grido ; e questo grido si è 
fatto sentire dalT una all’ altra estremità del 
mondo . Con una mano essi hanno tentato 
scuotere il Trono , e coll’ altra hanno volu- 
to rovesciar «li altari . Il loro oggetto era 
di .si>egner la credenza, di far prendere un 
altro corso agli spiriti sulle istituzioni reli- 
giose e civili ; e la rivoluzione si è per co- 
si duo effettuata . I proseliti si sono molti- 
plicali , le loro massime si sono diffuse : i 
Regni hanno inteso vacillare le loro antiche 
foiulainenla j e le Nazioni , sorprese di tro-» 
vare i loro principj annientati, si sono inter- 
rogate a vicenda , per quale fatalità erano 
elle divenute sì differenti da se stesse ! 

*» Cohtro la Religione principalmente questi 
Novatori hanno cercato di lanciare i colpi i 
più funesti ; essi si sono accaniti a sveller la 
fede, a corromper l’innocenza, ed estinguep 
pcMc anime ogni seplimcuto di virtù. 
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*> Coloro i quali erano i più idonei ad il- 
» luminare i loro contemporanei , si sono mes*' 

» si alla testa degl’ increduli : essi hanno àpio* , 

}> goto lo stendardo delia rivoluzione ; e con * 

» questo spinto d’ indipendenza hanno creduto 
» atfrettarne il cammino. Una folla di -scrittori 
t> oscuri •; non potendo rendersi illustri collo 
» splendore de’ medesimi talenti , ha fatto 

comparire la medesima audacia e non so- ^ < 

V no debitori della loro riputazione se non ohe 
tf alla licenza de’ loro scritti, ed all’esca fune- 

w sta del pirronismo che essi hanno presentato, p 

» Una volta essi han fajtto dell’ irreligione U 
» fondo medesimo de’ loro errori ed un’ altra 

V r hanno mescolata negli scritti osceni e vo- 
» luttuosi , come per insinuarla nello spirito 
n della gioventù cogli allettamenti delle dipin- 
» ture lascive , e per far volgere in profitto 
^ dell’ empietà lo stesso disordine che porta- 
t» vano nei sensi . 

» I cuori puri , le anime oneste sono stato 
p attirate dalle massime insidiose , che sem- 
» brano dettate dalla beneficenza ; e' la rettitii- 
p dine de’ loro sentimenti ha fatto loro illu- 
p sione -sopra principi altrettanto più perico- 
p losi , in quanto che sembravano tendere al 
» bene dell’ umanità . 

» Cogli spiriti gravi si è preso il tuono del 
w metodo e della riflessione . .Si son presentati 
p gli scritti leggieri e piacevoli agli spiriti fri- 
p voli e superficiali . Si sono sparsi de’ dubbj , 
p <die il semplice non era in grado di risolvere, 

» e ’l ridicolo > ha finito di trascinar coloro che 
« i falsi -ragionamenti non avevano potuto per- 
V suadere f , . . - 
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- w Questa seUa pericolosa ha impie^at^ tutte 
1 » le sue risorse f e per diffondere ‘ la corruzio- 
T> ne , ella h*'’ avvelenate, per così dire , le sor- 
H {^cnli pubbliche- .• Eloquenza, Poesìa , Istoria, 
» Komanzi , sino i Dizionarj , lutto è stato in- 
» lettalo ; e gli stessi nostri teatri hanno avva- 
» dorate- queste massime perniciose j delle quali 
« il veleno acquisterà un nuovo grado di.attivi- 
» tà sullo spinto nazionale, a cagione dell’affluen- 
j» za degli spettatori , e I' energìa dell' imitazio- 
» ne. Finalmente, la Religione numera 
» quasi altrettanti nemici* dichiarati , per qnanti 
» pretesi Filosofi la Letteratura si gloria di aver 
» formati ^ e '1 Governo deve tremare , se toUe- 
» ra nel suo seno una setta ardente d' increduli, 
V che sembrano non cercar altro se non solleva- 
’» rei popoli sotto il pretesto d’ illuminarli. 

» Noi sappiamo, a qual’ odio ci esponiamo, qua- 
» lora abbiamo 1’ ardire di denunciare ai Magi^ 
. » strati una cabala non meno intraprendente che 
j » numerosa (i) . Ma qualunque rischio vi pos- 
sa essere nel dichiararci* contro, qnWÉNiposto- 
■l's» li della tolleranza , e che. i più iutolle- 
» Tanti fra -gli uomin^^ljP^óra^ altri non si nni- 
» formano alle c^inioai 3 noi adempire<- 








' (i) Quest* osservazione dell’ Arcivescovo di Pa- 
rigi e in parte applicabile al 'caso ■'dell’Autore. Gl' im- 
becilli spiriti forti ignoranti della Logica la pili tri- 
viale, « gelosi del libertinaggio, mal volentieri tolle- 
rano i rimproveri , od i colpi che si lanciano Contro 
Xa loro ‘incredulità figlia dell'ignoranza, e deila dor 
^ravazione del cuore . , , - ,4 
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t> mo il nriinlstero che ci c confidato coh quell^ 

» intrepidézza che somministrano la difesa della 
» verità e 1’ am ^re del pubblico bene . ■ ' '* 

» Nò , non ci è permesso di mantenere il 
■» silenzio in quel diluViojdi scritti , che 1’ irre- 
licione e ^1 disprezzo delle le Jgi hanno diffusi: 

» da alcuni anni . Ndi eravanuj occupati a rac-> 

» cogliere queste funeste prodhzioni, allora quan- 
» do siamo stati inforrhati , che questo medcsi- 
V mo disordine aveva eccitata la giusta indigna- 
» zinne dell" Assemblea generale del Clero di 
» Francia . Il Re rtiedesimo ci ha fatto sapere, 

» che i Vescovi del suo Regno avevano portate 
» ai piedi del trono le querele .non meno vive 
» che rispettose relative all’ audacia sfrenata de- 
s» gli Scritti irreligiosi à. 

» i 

» I Ministri depositar) dell’ autorità della Chic- 
» sa , ed i Magistrati depositar] della potenza 
» del Sovrano si devono scambievolmente da^ 
w r esempio dello zelo e della vigilanza pcr?> 
» mantenimento della Religione . 

» .W' 

» Appena queste opere scandalose son vdivenule 
» pubbliche nella Capitale, che si spargono co^ 

» me un torrente nelle proviiicie, e devastano 
» tutto sul loro passaggio ............ 

» J J . . \ - 

» Non basta il veder moltiplicati i frutti' di- 
» sgraziati dell’ empio furore de’ hosti’i mescLi- 
» ni Scrittori ; si è ancora stabilito un cora- 
» mercio di veleno collo straniero. Gli odj na- 
» zionali tacciono alla presenza dell’ empietà ; 

» el)a è divenuta un luogo htnesto che riu- 
f> nisce gli spirili i più divisi : ella non h« 



» rilcgho <li violare le ceneti de* Morti , dì 
« calunniare il di loro spirito , e forse -crede 
» ancora onorare la di loro memoria . Ella li 
h risuscita per tirare da* nomi conosciuti che 
» usurpa j i’ ascendente di cui ha bisogno ; an- 
» nuncia la sua dottrina sotto il* nonàe d* un 
}> autore già mprto da molti anni : e così nel- 
» lo stesso tempo si burla del Cielo eh’ ella 
)> oltraggia , e della sua patria che Corrom- 
» pe » ec. 

Dopo èssersi in qtiesta requisizione fatto un 
quadro de’ principali articoli dontenuti nelle 
dificrenti opere d* empietà già divulgate ; sono 
notabili le seguenti parole relative all* abuso 
della libertà di pensare . 

:) Non è forse questo fatale abuso della li- 
» berlà di pensare quello che ha partorito 
» quella moltitudine di sette , d* opinioni , di 
» partiti , e quello spìrito d’ indipendenza , di 
M cui r altre Nazioni hanno provate le sinistre 
» rivoluzioni? 

j) II medesTmo abuso produrrebbe in Francia 

degli effetti ibrse più funesti * La libertà 
w indefinita troverebbe, nel carattere della Na- 
w zionc , nella di lei attività , nel di lei amo-> 
» re per la novità» un mezzo di più per pre-* 
» pararvi le più spaventevoli rivoluzioni ; e di 
» già ancora , simile a’ flagelli pubblici , ella 
» ha lasciate fra noi le tracce del suo passag-* 
>f gip. Non ha forse ella alterata la dolcezza 
» e la hont;\ nazionale ? Non si deve conosce- 

re eh’ ella ha infettato ogni stato di persone 
» di costumi perversi , di massime perniciose , 
» e che ha introdotto un linguaggio sospett» 
» ed 'ignoto ai nostri avi ? co. 


Digitized by Google 



. 1 , |)er disgrafia uni vèrsiti , fmnuo' 

ptir troppo confermata in tutù T estensione là 
verità del rapportato discorso . Anzi si sono 
tanto lungi inoltrati , che T immaginazione la 
più ardente , e la piu feconda nell" inventare , 
fion avrebbe forse portati i suoi voli , e per 
r atrocità , e per l’ estensione de’ medesimi , 
tanto avanti, quanto una funesta esperienza gli 
ha realizzati .sotto gli' occhi ed a spese del Ge-* 
nere umano . 

P R O P O S 1 Z I O N E lì 

' ia cospiratone , pel numéro de' seguaci ^ 
ha ottenuto un felice successo .• 

Dopo cùe i falsi Filosofi ebbero staMlita Penti-' 
pietà per oggetto della loro cospirazione . Dopa' 
avere rappresentata la Religione come opera 
della scaltrezza e dell’ astuzia di colóro che a> 
vevano tutto l’ ihteresse di tenere gli spirili 
inceppati , ed i popoli fra le «catene . Dopò 
avere ridotta la morale ad un gioco di paro- 
le capaci d’ illudere i n>eno accorti , e molto 
più coloro chè amano di essere illusi . Dopù' 
àver diffusa la corruzione quasi in tutt’ i celi , 
ed in tutt' i cuori . Dopo aver creduto di 
aver illuminate e persuase tutte le Nazioni 
delle loro massime che da più tempo eraii 
predicate , e che in somma il materiale era 
interamente preparato ,• innalzarono 1’ incendia- 
rio fanale come segno, onde avvertire futi’ i 
popoli esser ormai arrivato il momento di scuo- 
tere ogni giogo , e rompere ogni freno . Col- 
la loro orribil' voce Che s’ intese rimbombare 
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tillli ^11 angoli del la tèrra, furon cWaifiatl 
alla libertà ed alla rigenerazione . - 

Le persone più illuminate , lin dal principio 
compresero , e 1 rimanente .del Gi^nere uma- 
no nel progresso , e col fatto ha conosciuto, 
die questa libertà la quale con, tanto strepito 
si proclamava , non era quella degli uomini 
virtuosi. La liberti di questi è quella* prescrit^ 
ta dalle leggi, alle quali tutt’ incittadini de- 
vono esser egualmente subordinati . La base 
della libertà di costoro è la icligione , la mo- 
rale , r amor sincei'o S patria , la giu- 

stizia , la moderazione; e ^ generalmente tutte 
qiielle virtù / senza lé ^li la UJjertà si i^u-;- 
ce ad un nome van6i^ ad* un fantasma o piut- 
tosto ad un generale rilasciamento nel costume. 

•Al contrario la libertà de’ falsi filosofi era il 
' liberUnagkÉKv M t licenza , la sfrenatezza. Le 
basi ne essere 1‘ irreligione , T immo- 

ralità , la corruzione. E si erano stabiliti per 
istromenti la perfidia , 1’ assassinio , i veleni , 

rapina,’ r ambizione , il ferro, il fuoco, le 
carneficine , le stragi , la miseria , la desola- 
■ zione , e lo sterminio della .loro* patria, e delE^ 
altre Nazioni . - 

p” Malgrado d» princip} così spaventevoli , e 
di mezzi tanto distruttivi , pure il numero deV 
proseliti , e de’ seguaci c stato immenso . Dì* 
^esti non tutti nè sempre hanno potuto tener 
dUélro ai loro Istitutori colla forza del talento: 
ma nella pratica non hanno degenerato da' 
proprj Maestri . E véramente non sempre tor« 
Ila conto , che coloro i quali devono servire 
ad un partito, lo debbano lutti servire coi me- 
desimi mezzi ; basta chq tutti , quantunque per.^ 


dilTerenli vie , si vadano ad inconlrareincl me‘- 
desmio punto . E perciò édfri scri\Vio , altri 
predicano , altri operano, altri secluconò ; 1’ o<^- 
f»èlto soltanto dev’ esser uno e lo stesso ner 
tutti . . ^ 

Sem&rcrò inrredihile ^ln^‘lf^nenza tanfo straor- 
dinam di settatori della falsa Filosófia ,• qua- 
• lora^ non si prenda in ronsiderazioae indole, 
dell nonio , il carattere della IVazione , ove 
pi-iucipalinente fn predicala e diffusa, e lo. sco- 
po verso del quale liitle Ir operazioni erano 
dilette, e olie come in un centro' comune tut- 
te le linee da* differenti punti delta circonte- 
renza si dovevano incontrare nel centro. 

In primo liio^o dimqiic Insogna ■osservare', che 
r uomo è, per la sua corrotta natura, un' animale 
indomito e feroce, intollerante di giogo e di fre- 
no ; vorrchlie esset sottoposto soltanto agl'impeti 
ammali , e itèn seguire altra guida che il pro- 
pno caprJeòié.^ Kgli è cinto di passióni , e# 
nello stesso tempo fornito di ragione , Le p'ri- 
7iie sono le molle che imprimono il moto al- 
la macchina ; la ragione dev’^sseré il princi-' 
pio regolatore de’ movimenti : ma egli ainrta 
indegnamente dell’ ime , e dell’ altra . Le pri- 
ine lo rendono cieco ; ed a guisa jdi tófrenfc 
impetuoso lo trascinano' a scalda deL loro 
pendio, contro i sassi, ne’ vortici 3 e ne^ pie- 
cipizj . La ragione poi , che pntrebKe presen- 
tare qualche resistenza , e prescrivere iin regd- ' 
lamf.rito alla corrente degli appetiti,- e stala ini- 
piegata a sempre piu rathuarli , a preparar lo- 
co 1 esca più alla ad irriladi , ed a inollipU- 
care gli oggetti della loro occupazione . 
caoltiplicazione de’ bisogni ha portalo seco l’an- 
Tom.l[. 
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mento mezzi per soddisfarli , e quindi la 
diflicoltà (ti poterli rinvenire . A buon conto , 
la ragione non si è ^confusa solarmnile colle 
passioni , ma queste Lanno occupalo il luogo 
di quella, e l’una dell’ altre . 

Spinto dunque' r uomo da una parte dalla vio- 
lenza delle passioni, e dal numero e dall’ urgen- ^ 
za de* bisogni cUe si ha próccurati ; c premuto . 
dall’ altra (tali’ insufficienza de’ mezzi , dal freno 
delle leggi, c (la’ molivi , di Religioue , morde 
rabbiosamente quelle catene, che vorrebbe spez- 
zare . Quelle cjigionl che dovrebbero determi- 
narlo ad essere regolato , giusto ^ umano , ed a- 
inanle de’ suoi simili , sono rispettate da pochi, 
ma da moltissimi nou- curate : vai quanto dire , 
che è scarso il numero di jcoloro i (juali sono 
buoni per amore della virtù j molti non sono 
malvaggi per timore delle pene; o maggiore è |< 
la massa di coloro che la virtù noa la cono-;;;' 
/licono , e le pene o sono eluse , o uou curale . 

Dietro questo calcolo istituito dal falso Filo- 
sofo sull’ ìndole dell’ uomo in generale, non po-, 
leva non comprhmettersi d’ un favorevol succes-^ 
so . Bastava dunque far sentire à quest’ uomo , ^ 
che le Sovranità sono istituzioni tiranniche sta- 
bilite per tenere i popoli nella schiavitù, per via 
di leggi e di pene dirette al vantaggio di chi 
governa , ed all’ avvilimento , ed alla degrada-,- 
zione di ‘chi deve obbedire e servire. Bastava 
dire all’ uomo , che la morale è una concatena- 
zione di parole vote d’ idee reali ; e quindi che 
la distinzione fra bene e male morale , fra giuj- 
sto ed ingiusto, umano ed inumano ec, dipen- 
de dall’ arbitrio dell’ uomo , e che riceve tutta' 
la sua forza da lina mal fopdata opinione. Basta^ 
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ra predicare , che la Rcli^Mone , c. tutto c^ò che 
di bene , e di male dalla medesima si promette, 
a si minaccia, si riduce ad una chimera inf{if^an- 
tila c realizzala da coloro che avevano tutto T 
interesse di mantenere i popoli in quest^ illusio- 
ne , ed in questo sopoicyi 

•Bastava , dico , che m tuono fracco e sicuro 
si fossero spacciale ‘queste massime seducenti , 
audaci, empie e rivoluzionarie , . perphè tulli co- 
loro i quali impazienti anelavano il niomenta . 
opportuno per lasciare libero il freno alle loro ^ 
prave inclinazioni , avessero elevalo il capo , te- 
si f^li orecchi , per gustare avklamenie il suono 
di questa, tromba, sediziosa . Eglino trovavano 4 
loro conto nel credere a queste parole ,, ed ope- 
rare a norma di sumiglianlL dottrine . A guisa 
dunque di gravido ed inq)eLuoso torrente , che 
ha rotti gli argini, o soverchiati i ripari , hanuo 
ìnonchita la terra , portando' da per tutto devai 
stazioni e rovine». O come bestie feroci , che 
hanno infrante le catene, sparsi da per ogni do-- 
ve hanno segnalo il loro camino colla strage e . • 
colla miseria del Genere umano ! 11 coutaggio ,• 
a somiglianza di rapida e divoratrice .liamma f * 
si è da pertutto diffuso , ed lui infettato ®gni, • 
ceto di persone . 

In questa presso che universale catastrofe, la 
massa del popolo in generale , che si cliLama . 
pi'ogiudicata ed ignorante , è rimasta fedele ’ 
suoi antichi principj;’ ma presso la massima par- . 
te di quella classe , che si dice culla , la falsa 
Filosofa ha avuto per se il più felice, ma pel rir , 
manente degli uomini il più funesto successo . 

E"" rimasta a buon conto- infetta la parte più p«- . 
ricolosa ; ivale a due quella parie , die alla cor« 

; : a " ‘V. 
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mzione d<^ cuore arroppia -la malizia raffinala 
dal talento : quella parte che conservando i sc- 
.. mi do’ suoi iiMCstri, avrà la cura di farli £»ermO' 
^liaro , per quindi disseminarli , se è possibile , 
sopra tutta la jsupcrlichj del globo . Questa par- 
te è st^ta quella che nell’ oscurità de’ suoi an-v 
tri , e fra gli arcani de’ suoi Ghih , ha trava- 
gli;U.o con tant’ ardore per la* felicità del Genere 
nniann . Iill,'\ si è occupata seriamente della fu- 
nesta impresa di revindicarc alle Nazioni i de- 
cantali naturali dritti di libertà, ed uguaglianza. 
Attaccata jierò fedelmente aH’ornie de' suoi mae- 
, stri , si ^ accinta all' esecuzione del rilevante 
proggetto , tentando di rovesciare i Troni , de- 
molire dulie fondaincnta gli Altari, e ridurre la 
morale ad esser la veste destinata a copr re i 
vizj , e le malvagità dei, bricconi . Or se il nu- 
luero degli scellerati manifesti è stato sempre 
grande; ed anche maggiore quello di coloro che 
aSjx’-lUva il momento favorevole per dichiararsi;, 
qual maraviglia , che I’ affiuciiza de’ settatori • 
' della falsa Filosofia sia stala cosi prodigiosa? Per 
ciuesta parte. diliique il calcolo (le’ falsi Filosofi. 

• Tu bene Istituito . Non meno- infallibile doveva 
l'iusclre dal canto della Nazione Francese; pres- ‘ 
so la quale le dottrine dovevano essere imme- 
diatamente predicale , e dalla (ju.ale sarebbero 
. siali per sortire i primi Apostoli per divulgarle; 

)a sulla quale , atteso il carattere nazionale, vi 
era da compromettersi tutto l’efl’etto desiderato. • 
Comprendeva duiiqiiè molto bene il falso Fi-" 
, losofo , che la maggior parlo della Nazione 
Francese in preferenza di ogn’ altra era su-' 

. seeltibile di qualumjue impressione; c che 
il di lei . carattere era quello di non aver-.' 


ne alcuno , . meno cjie T appetito della rapina 
che 'non su è mar smentito , nè per rivolger 
di secoli , di vicende, e di rivoluzioni; amante 
della novità , della quale pi’esto si annoja . In- 
costante e volubile 'ne’ suoi affetti : oggi odia 
quel che fu jeri 'adorato , ed al contrario ‘ . 
Non vi è Nazione che , più. della France- 
se j abbia ostentato maggior attaccamento ed 
amore verso i j)ro.prj Sovrani ; e pure non 
vi è Nazione , presso la quale i Regicidi 
no stati più frequenti . Ella è insinuante, se- 
ducente, lusinghiera ; ma manca con tanta faci- 
cilità con quanta promette-; la parola e la fe- 
de si regolano a norma dell’ interesse . 

Impetuo.sa ne’ suoi desiderj , e violenta nell’ 
esecuzione , porla tutto -agli estremi : non cal- 
cola gli ostacoli , non tollera ‘ contraddizio- 
ne , vuol operare \ e non si briga del *ri-i 
saltato : incapace di. pazienza e di modera- 

zione , perde , tronca , distrugge ci'ò che si p6- 
trebbe ricuperare, o conservare in tutto d in 
parte da ogn’ uomo ^ meno violento o precipi- 
toso , Orgogliosa , vana , ai rógante, e, sprezzan- 
te nella prosperità , vile , abjetta, e spregevole 
nell’ avversità ; capace di fanatismo y ma 'non 
di fortezza . Tutto ciò che *ella non pensa 
iKin dice , >non opera , non Val niente : lid- 
io quel che non è Francese è barbaro. Il di 
lei carattere 1’ ha sempre impedito di , omo- 
logarsi con alcuna Nazione ; presto o tar- 
di n’ è stata maledetta , abborrita , detesta- 
ta , ed alle volte sterminata (i) . Per lo più 



(i) Non vi è verità,. che più di questa lia'oOB- 


• *^2 

^ stata felici hèl conquistare, dia non mal à- 
-l)ile a conservare: la vergogna nel dovere 

abbandonare , è stata sempre supet-iore alla glo- 
ria acquistata nell' invadere . Questo è stato 
sempre il carattere delk Nazione fVancese, sic- 
come lo contestano le Storie di tutt’ i tempi , 
e di tntt' i luoghi . Se mai però la Veracità 
della Storia de' secoli andati non reggesse in 
qualche punto al rigore d’ una critica scrupo- 
losa , si consulti quella de' fatti accaduti a 
giorni nostri , sotto gli occhi di tutta 1' Eu- 
ropa . • . , . ' ■ 



testata dalla Storia, e dai fatti : e noi nc citeremo 
qualrh' esempio . Allorché i Latini &' irapadronirooo 
(ti Costaotinopòli; ed i Francesi ii' ebbero ottenuto 
r "fiBperoj per una cospirazione universale nel i2o5, 
nei- differenti luoghi dell’ Impero , da’ Greci ajutati 
da' Bulgari furono- trucidati tuli’ i Francesi, che sì 
poterono aver nelle mani , a riserba di alcuni pochi 
:$canipati , per portarne la funesta notizia a Baldui- 
eio !• in Costantinopoli . E nello spazio di anni 67 
che ì Francesi piuttosto languirono', che dominarono 
ùn. Costantiuopoii , non ntai ebbero 1’ arte di farsi an- 
imare da’ Greci . ' •_ 

j Nell’ anno taSf, essendo Re di Napoli, e di SicHia 
Carlo 1 . d' Angiò , nel .giorno di Pasqua al primo 
segno di Vespero , furono sterminali , in meno di 
due ore, tuu'i Francesi dimoranti in Sicilia ; e$sen> 
do Concórsi a questo macello tutti gli ordini di per- 
sone fra i Siciliani . E 1 ’ odio e T accanimento arri- 
varono.’ lant’ oltre , ebe fui'ono trucidate anche quel- 
le -donne , che maritate ai Francesi, si trovarono 
gravide de' medesimi . E ^**1 numero di' circa otto- 
mila che ne perirono d'ogu' età ed’ ogni condizione, 
.ne fu ecceltuatoisoltanlo un certo Ouglielmo' Porce- 
le! Provenzale , g rimafidalo ài sao paese , atteso il 


Ora il certo si è , che dal carattere e dallo *- 
stato della Naiiione Francese , i di lei falsi Fi- 
losofi hanno tirato gran partilo . Se a questi 
due dati , cioè F indole dell* uomo in genera- 
le j e ^l carattere e lo stato della Nazione in 
particolare , si aggiunga in terzo luogcr F altro 
dato , quanto nppunt(4 sono i motivi dai quali ’ . 

un immenso numero doveva esser determinato, 
si avrà F intero complesso de" requisiti per ista* 
hilire F infallibilità del risultalo. 

Lo scopo finale di tanti travagli era la ri- 
voluzione . Questa si era già troppo avanzata 
nella Religione , e nella Morale : bisognava 
perfezionarla , per mezzo della rivoluzione poli- 

4 

rispetto osservato alla'di lai probitft . Tanto scarse^ 
eVa il numero dei baoni ! Questo fe il famoso e- 
$pero Siciliano • L'orgoglio, e i maltrattamenti pra- 
ticati dal Re, e da' di lui cobnpatriotti furono la ve- 
ra cagione della strage de’ Francesi , e della per- 
dita della Sicilia per Carlo . 

Nell’anno i3oa, essendo Filippo il. Bello Re di 
Francia , e padrone delle Fiandre : a cagione delle 
tirannìe, ed estorsioni esercitate dal Conte di S.Pao- 
Ig Qovernadore di queste Provincie 5 qirasi di tutt’ i 
Francesi ivi residenti ne fn fatta stragge da’*Fiamin-‘ 
ghi,anitnati da un semplice artista di Bruges. 

Siccome poi , a giorni nostri il Domihio Francese 
si è esteso , più che in qualunque secolo , sopra le ^ J 

differenti Nazioni dell' Europa , presso le quali i ' ' 

Francesi si sono sparsi come un'immensa nube di 

bruchi desolatori , cosi, serbando la dovuta propor- 

zione , hanno attirato sopra di loro 1’ odio , 1' orro- 
re , r abominio , e le maledizioni di tutta 1' Euro- 
pa . Chi sa quando questa Nazione artiverk a co- >• . 

noseej se medesima! ^ 


I ’ ' /• 
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lica , afìiìnche niente ' mancasse alla pi'ofondila 
di queir immensa vora^er di mali , nella qua- 
le si doveva precipitare e la stessa , Nazione 
Trancese , e ’l rimanente* del Genere umano . ^ 

Si sa , che la rivoluzione , in lui popolo 
corrotta , è 1’ esca e 1’ asilo de^li ambiziosi , 
de’ libertini , degli , epipj , dogi’ immorali , 
degli uomini oscuri , ma audaci , turbolenti , 
sediziosi , ed arroganti , de’ facinorosi e cari- 
chi di delitti , c de’ dissipatori , degli assas-‘ • 
sini , di tutti coloro che immersi ne’ vizj, tro- 
vano sempre il loro^ conto nella rivoluzione -* 
Or se dalla mas^a d’ una Nazione estremamen- 
te corrotta se ne sottragga la .quantità enume- 
rala, eh’ è la massima, il residuo, che sareb- 
be delle persone oneste , sarà minimo . Questo 
^icsidno ordinariainenle. è destinato ad esser la 
vittima ^1 furore della quantità massima , os- 
sia degli scellerati, o ■ a compiangere -.^4 mali 
della Patria . Non e maraviglia duAque , che 
la truppa de’ Settatori de’ falsi .Filosoli sia stad 
la tanto numerosa. Fa 'maraviglia b^Si.,,’’ dhe 
ffiiesti falsi Filosofi , ed i di (Èktaii ab- 
biano mancato di calcolo àlP esecuzió- 
ne de’ loia proge Iti , E esame sarà F. og- 
getto della proposizione seguente. . ' ' ' 



■) 
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I falsi Filosofi 5 nei loro progetti di rivoluzio-^ 
ne, si erano detai’minati pel Goyerno Democra- 
tico ; siccome nel suo discorso fu notato dall’ 
Arcivescovo di Parigi, e.. che poi da’ fatti è sta- 
lo confertnato . Ecco come parlavi# quest’ uomo 
penetrativo già vent’ anni prima della rivoluzio- 
ne. » L’empietà non limita i suoi progetti d'in- 

ovazione a dominare sugli spiriti , c strappa- 
« re da’ nostri cuori ogni sentimento della Di- * 
•w vinità : il di lei genio inquict# inteaprenden- 
» te nemico di ogni dipendenza, aspira a rovc- 

V sciare tutte le costitu/ioni politiche ; ed i di 

V lei voti non saranno appagali , che allor.a 
>1 quando avrà posto il ì'olere esecutivo e le- 
w gislativo fra le. mani della moltitudine 5 allor- 
» che ella avrà distrutta l’ineguaglianza neces- 

V saria degli ordini e -delle condizioni; allor- 
it chè ^lla avM avvilita ‘la maestà de’ Re, re- 
» sa la „di loro autorità precaria e , subordina- 
» ta a’ capricci d’ una moltitudine cieca : ed 
» allorché finalmente, per niezzo di ‘Questi stra- 
» ni cangiamenti , avrà precipitato il •mondo 
» intiero , nell’ anarchìa , ed in lutt'i mali che 
» ne sono inseparabili . Forse ancora in mezzo 

alle turbolenze ed alla confusione in cui a- 
»■ vranno immerse le Nazioni ; questi pretesi Fi- 
» losofi , questi spiriti indipendenti si propon- 
» gono d’ innalzarsi al di sopra del volgo , e 
M di dite ai popoli, che coloro’ i quali uanuo 


PROPOSITI ÒN Et rii. 


falsi f^ilosojì hanno mancató ìèS^fflìéolò intorno 
aW esecuzione dt^ loró^pt^eui . 
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,.)> saputo illuminarli , soli sono nello stato di 

^overnaidi ». 

Non 'vi fu mai predizione meglio avverata di 
quesUi . Sembra ascoltare . un Demostene , che 
previene gU Ateniesi «sopra i maneggi , ed i 
veri sentimenti di Filippo ; o un Catone, che 
svela a^ Pompeo 1 secreti progetti di Cesare , 
e predice a' Rcynani le future disgrazie )e qua- 
li dovevano piombare Sulla Repubblica . Se non 
che fra Filippo , e Cesare da una parte, ed 
i falsi Filosi dall’ ajlra vi passa questa nota- 
hil differenza ; che quelli seppero regalare e 
condurre a fine le loro ‘ operazioni ; -e questi 
al contrario si sono grossolanamente inganipti 
ne” loro calcoli - 

Di fatti , priHia di por mano ad un’ opera- * 
zione tanto straordinaria, di cui nftn '^vi è e- 
sempio nella Storia , ove nello stesso tempo si 
siano abbracciati tanti oggetti, e tanto compli- 
cati tra loro; sarebbe da domandare a "questi 
stupendi riformatori del genere- umano, se han- 
no calcolato il rapporto fra 1’ efficacia de’ mez- 
zi , che intendono met.tere in uso , e la gran- 
dezza de’ differenti ostacoli che possono attra- 
versare , e far «iborlire un’ impresa cosi mal 
concertata ? 

V In questa condotta si ravvisa il carattere na- 
zionale , che ' corre' preciiii tosamento verso lo - 
scopo' prefifeo , 'e non guarda, o non cura i 
pericoli che' vi sono frapposti . 

E veramente , in primo luogo, -hanno errato- 
sulla scelta della forma del Governo.; nè han- 
no calcolati gli ostacoli insuperabili che dove- 
vano all ravorSarc l’esecuzione de’ loro proget- 
ti . Dobbiamo es^er persuasi , che ài &lsi Pi- 


■'■Digitizèd by 



I 


4» 


• • 

• ■ , ' ' ■■ ■ r . ^ ' 

>7 , , , . . . ■ 

losofi non erano ignoti ì requisiti pitincipaìi che 
devono accompagnare la Democrazia . noi ba- 
sta rapportare quanto ne. accenna Rousseau, che 
pure è stato il gran .panagerista del Govcruo 
Democratico , 

» Quante cose’, dice quésto Filosofo-, difficiU 
a combinarsi , non suppone- il Governo De- • 

» mocratieo? Primieramente uno stato ristrellissi- * 

f* mo , ove il popolo sia tacile a radunarsi , e 

» dove ogni Cittadino possa facilmente eono- 

M sCere tutti gli altri . In secondo luftgo, una ' ' 

» gran ..semplicità di costumi che prevenga la 

*> moltiplicità degli affari e* le discussioni splno- 

» se . Inoltre molta eguaglianza nel rangp\, e 

»r nelle fór-tune; senta di che l’ eguaglianza non 

4» potrebbe sussistere lungo tempo nei dritti, e 

» nell’ autorità . Finalmente poco o niente lu%- 

*» so ;* perchè o il lusso^ è 1’ effetto delle ric- 

» chezze , p le rende necessarie j egli conpm- 

» pe nello stesso tempo d ricco.,- e i povero ; 

» Timo perchè possiede, 1’ altro perchè è avido; 

» egli vende la Patria alla mollezza ed alla va- 
» nità : egli toglie .allo fidalo tutt’ i- suoi citta^ 

» dini per soggettarli gli uni agli altri , e tut-, 

»» ti alP opinione \ Aggiungiamo , che npn vi è 
*t governo tanto soggetto alle guerre civili ed 
» alle agitaaioni intestine quanto il dcmocra- 
M tico ossia popojare , perchè non v’ lia 'alcu- ' 

» no che tènda sì fortemente, e si conliuna- 

V mente a cambiar ^i forma , nè che dimanda 
M maggior vigilanza e coi-aggio per esser «lau- 
•»» tenuto. Va »fmalmenle a ' conchiudere Rous- 

V seau , che il 'inverno Democratico sarebbe 

V fatto per un popolo. di Dei (i) » . 

(i; Gontrat. social. Lib. III. Gap. IV. < i 
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Da questi pochi cenni d' un Filòsofo Demd - 
cratico si rileva manifestamente quanto i falsi 
i'’ilos^li francesi si fossero {'rossolanamenle in- 
, pannati nella scelta della forma del Governo -, 
Mi aveva uno Stato esteso , e popolatissimo. Vi 
erano coslurni estremamente corrotti ; in guisa 
che ogni stalo* Repubblicano , ed ogni Nazione 
la piu llorula sono sempre andate a Unire , 
«{Il ludo i di loro ’ costumi erano arrivali a quel 
punlo di depravazione , dal' quale i Francesi vo- 
levano dar prineijno ad una Democrazìa. E do^ 
ve la Storia ci somministra tanti eseui{)j di Re- 
pubbliohe polenti nriseramerito cadute per effet- 
to, di costumi corrotti ; nOrt ce n’addila nep- 
pur uno , da' cui si possa rilevare , che dal se- 
no de’ vizj sia uscita una Repubblica, e sopra-» 
Vitto Democratica . 

Rlnlta eguaglianza nel rango e nella' fortu^ 
na , Questa eguaglianza appena si può ottenere 
in un popolo luiscente , e che poco* lontano 
dallo stato di natura passa allo stalo civile. Ma 
a misura che questo popolo si avanza nella col- 
lura nel commercio fende còiiquisle , la seni- 
.jilicità de’ costumi , e 1’ eguaglianza soffriranno 
slell’ alterazioni cosi • notabili , sicché nel pro*- 
grosso si convertiranno in 'chimefa . Si sa pur 
troppo dalla Storia ({nauta pena ' costò a Licur- 
;;o r introduzione dell’ eguaglianza delle fortu- 
ne fra gli Spartani , che pure era uno stato 
molto ristretto , o di'costufeii semplici. E si sa 
ancora, 'che Agide Re di S{iarta, per aver len- 
. tato nel. progresso di rimettére quest’ eguaglian- 
za perduta , furono la vittima della propria in- 
trapresa , cd egli , la madre , c F'ava i E’ ve- 
ro che r eguaglianza la "-quale ^principalmente è 

i. . ' . _ 
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neresMria nelle Repubbliche si è la politica t, 
vale a dire 1 e^iiaie subordinazione alle le^gi,. 
e drilli urlali alle cariche , agii onori , ed a 
tutto ciò che p!iò rendere illustre un cittadino 
di merito reial:vaiTle«ite a41'a sua patria . Ma ò 
vero parimente , che se la prima ineguaglianza 
nelle fortune e nél rango è troppo sensibile , e 
sopratutto se viene avvaloralo , coni 'è d’ordi-* 
nario , dall' opinione favorevole , trascina secò 
liccessariiiriienle la seixinda . If ricco , e ’l no- 
bile riscuoterà sempre maggior venerazione , o 
si riputerà più degno del 'povTcro , c del plebeo;* 
anzi questi mano mano si venderanno a quelli. 

Poco o niente^ lusso . E ^'eramente non vi ò 
carattere più marcato della corruzione di un po- 
polo quanto il Iilsso . E/ stdto sempre un pro- 
blema fra i Politici il giudizio sopra i vantaggi, 
ed I mali arrecati dal lusso . Noi non dobbiamo 
entrare in questa discussionfef perchè aliena dal 
nostro soggetto . Siamo però autorizzali ad as- 
serire , cha il lusso è sempre nocivo alla mo- 
i*ale ed al costume : ed almeno por que- 
sta parte la questione è già decìsa . Ora in- 
dubitato ,• che quanto la Nazione Francese era 
lontana dall" eguaglianza , alfretlanla era , di- 
ciam così, idenlilìcala eoi lusso . E quel eh’ ò 
peggio dominava un lusso frivqlo , rovinoso ne^- 
lo stesso tempo , e privo di solidità < e che- 
rapidamente .si diifoudeva presso le Nazioni lo 
più leggiere dell' Eui’opa . lì la prevenzione , e 
la leggerezza giungeva a tal ségno , che ordina-^ 
riamente non si calcolava la bontà intrinseca d’ 
una nianitallura , ma si giudicava del valore ‘dal 
nome della Nazione d’ onde veniva » E spesso 
accadevjfj siccopie accade in aiolUssiiùc ócca$io- 
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ni , cfie quella stessa cosa , la quale si- 
ripulota buona , perdeva di pregio subito cne’ 
si sapeva non esser quella e.hc si era 
data : segno evidente di puerilità , c di difetto 
dì discernimento . Un lusso di questa natura 
rileva manifestamente i notabili progressi fatti 
nella cornicione. > ' ’ 

• Se il Governo Democratico per sua natura, 
è soggetto alle guerre civili ed intestine , ed 
» cangiar di forma ; quanto maggiormente que- - 
st’ inconvenienti doveauo aver luogo «ella Na- 
zione' Francese ? Un popolo per lo piu inco-» 
stante , volubile che non conosco moderazio-' 
jie , nè medie proporzionali, che corre ser»p*’e 
agli 'estremi e dove gV interessi erano tanto 
divisi , opposti , ed intralciati , non poteva es’*; 
sor capace di unità di oggetto . Ue virtù mo- 
rali , 'e politiche necessarie iu^ Goverao , 

e sopratutto nella Democrazìa , erano prMcnt- 
te dal cuore de' Francesi . Se degli antichi Ro- 
inani stato detto, eh' erano bnoìH' cittadini, « 
cattivi nomini; de’ Francesi rivolitóionai^ si doveva 
dite eh' erano* cattivi uomini’, e cattivi cittadini. 
E se, come conchiude Rousseau, il Governo Z>e- 
mocratieo sarebbe fatto per un popolo di Dei,' 
e non di uomini; si comprende esser il mede- 
s^o tmpóssibile per un popolo di uomini cor- 
rotti e viziosi . In fatti che dovranno seguireo, 
porranno queste verità al coverto di ogni pppu- 
sizionc . Si vede dunque , che il 'carattere del- 
la Nazione Francese era distruttivo degli- attributi 
della Democrazia . Siccome è ancora manifetso , 
'èlle* queste qualità , da' falsi Filosofi non fii- 
jroiMiif^aTcokite ; ” 

'■'E' Vero , 'che questi falsi Filosofi , e jPoKtici , 



5r 

per ovviare alla parie più grave degl’ inconve- 
nienti inseparabili dalla Democrazìa, aveano sia- 
Lilito di lutto eseguire, per via di Commissioni. 
In questo caso lutti Poteri Lcg.s.ativo, Escculi- 
• vo, e (iiudiziario: gli affari ordinar], o- estraordi- 
narj; tutte le discussioni non solamente sarebbe- 
ro state p;ù spedite , ma ancora amministr.'^.e 
dalle persoive dello Stato le più distinte per il 
loro inerito , e per i loro talenti . In tal manie- 
ra si venivano ad evitare le adunanze popolari ^ 
e quindi le liulgTierie , o le precipitazioni, e la 
dipendenza dagli schiamazzi , dalla leggerezza , 
dagl’ impeli, e forse dai furori d’ una moltitudi- 
ne cicca ^ 

Con questo saggio, temperamento i falsi Filo- 
sofi si contentavano jiiuttosto d’ una Democrazìa 
imperfetta , o pure , se così voglia chiamarsi 
d’ una numerosa Aristocrazìa , esente però dal 
maggi'or nqinero de’ più gravi inconvenienti; an- 
zicliè d’ una perfetta Democrazìa accompagnala 
da estaeoli e diffiitollà insuperabili . Era poi ra- 
gionevole , che i primi ad occupare le cariche' 
pi*t luminose , i posti più rispettabili , e le nic- 
chie piu distinte , fossero stati coloro che avea- 
•no più meritato, e più travagliato alla grand’im- 
presa . Dj questo numero furono , senza dubbio, 
le leale più furio^ , più sediziose , più rivolu- 
zionarie , e le più accanile contro il Trono, e 
r Altare . Da qui a poco avremo motivo, di am- 
mirare questi Eroi , che, spiegando -tulla l’e- 
nergia de’ loro talenti per portare avanti la ri- 
voluzione , per via di silaggi , di carneficine , 
dj ferro, e di fuoco, verranno a stabilire e con- 
solidaj’e la libertiV e l’eguaglianza coL sangue de’ 
Uìigliori Cittadini, ed anche ' con quello di sa 
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«lessi. E per rpiesti prima parte troviamo il cal- 
colo stupeadameufe istituito 

. Il sc»-.ond' ostacolo' non calcolato da’ falsi Filo- 
sofi fu Io stato , e V interasse della Nazione. Si 
trattava th nivcsciare una IMonarchìn «labilità^ 
presso a poro da quattordici jsecoli , e clic trat- 
trailo uvea acquistate «eniprc più nuove forze, 
^ die era , per liitle le ragioni , la forma di 
Ciovcrno la più conveniente alla Nazione fran- 
cese^. 

In questa Monarchia , che si Voleva disi reg- 
gere, bisognava calcolare la persona del Monar- 
ca , ed i tre GeliJ ile"’ quali era distribuita la 
Nazione Francese: cioè la Nobiltà , ib Clero ^ 
ed il Pòpolo. Nel Monarca ./i doveva tener -con- 
to del di lui. potere , e de’ di lui rapporti . Alla 
lSobUX:i non poteva gradire la Democrazìa: mol- 
to meno al Clero , tanto più che* venivano at- 
taccale di fronte la Religione , e lj> Morale . 
itiinaneva dunqne.. il Popolo , il quale si doveva 
dichiarare a favore di nn Governo , che se li 
•dava ad intendere dover esser tutto suo'. E que- 
sto veniva . Ir.iscinato dalla sediziosa e /fallace 
eloqmmza dodi ‘ambiziosi , e de’ più disperati 
cd accaniti Rivoludonarj i 

, Ecco dunque in campò due partili: da una 
parte il Monarca , la Nobiltà , ed il Clero; dalF 
•lUa il Popolo fomentalo, istruito, e sostenuto 
dalla truppa numerosa de’ falsi Filosofi , e de’ 
Alanti . La Rivoluzione e la Democrazia de- 
vono cominciare colle divisioni , e colle guer- 
re civili . » ' 

Sebbene , o fald Filosofi , il vostro partito sia 
potente , '.a- possiate sperare *ua successo favo- 
xevetio . ai ’ vostri disegui, pine' vi rimane non 
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poco .1 calcolnre , prima che vi chiamiate si- 
curi della perfezione de' vostri proi'elti . Ed in 
primo lnni;o si domanda, se voi vi potete com- 
promettere della fermezza del popolo nell' og- 
getto intrapreso ? 8i sa che il Popolo è per 
sua natura leggiero, incostante, volubile e ca- 
priccioso ; e molto più lo è il Francese per 
carattere nazionale . Niente dunque è più fa- 
cile , che quel pojxjlo il qiiale un giornb lo 
vedrete entrato nelle vostre mire, potrà in iip' 
altro , sebbene non per elTetto d' instabilità, ma 
p«r cagioni reali, rivolgersi contro di voi. La 
strage , le carneficine , il sangue de’ proprj 
Concittadini che si dovrà spargere : la confu- 
sione , e gli orrori che accompagnano una ri- 
voluzione di questa natura : i vanfaggù futuri, 
che se li promettono , e che non profa e nou 
vede ; i mali presenti che so*(fre e che teme 
maggiori : la ritnenbranza dello stato distrutto 
eh' era di pace e quiete , 1’ aspetto dell' attua- 
le , ove tutto è guerra, tutto è pericolo , tut- 
to .è desolazione , tutto è morte : le lagrime 
dogli uni , gl’ insulti c le minacce degli altri*: 
il furore di questi , lo spavento di quelli : spa- 
de insanguinate da una parie , corpi trafitti dal- 
1’ altra . Finalmente le campagne derelitte , le 
arti , i mestieri , le manifatture , F industria , 
il commercio abbandonato: le scienze , la reli- 
gione , e la morale proscritte e perseguitate : 
e dietro questi ed altri mali il flagello della 
fame che lo divora . 

• Questi, ed altri ogget li ‘ ancora più spavente- 
voli sono troppo snriìcienti a cagionare im’ im- 
pressione altrettanto più terribile quanto me- 
no aspettata : sorto più che capaci a stancare 
■Tom, IL c ' 
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la sofferenza d’ un popolo , die non solamente 
si vede defraudato d’una felicità che se {^li e- 
va fatta sperare, ma che in >controcainbio^ si 
trova oppresso da miserie , che non aveva pre-. 
vedute ; sono più che efficaci a determinare 
questo popolo a rivolf’ere il suo dispetto, il suo 
furore , e la sua 'rabbia inasprita da tanti mali 
contro f^li architetti , e gli autori dell’ qrribil 
catastrofe , sotto il di cui enorme peso genite 
sphiacciato . ^ 

Vedete dunque , o falsi Filosofi , che 11 vo- 
stro calcolo diviene sempre più erroneo. E jyù 
fallibile ancora si renderà , se a questo si ag- 
giunga il difetto di calcolo relativo ai differen- 
ti interessi , ed alla differente maniera di pen- 
sare , e di operare degli stessi falsi Filosofi, e 
degli Zelanti . Basta ricordarvi , siccome si è 
notato nella t.prefcedcn te proposizione , di tirial 
razza di uomini sia T esca e F asilo la rivolu- 
zione in una Nazione corrotta , per compren- 
dere la concordia , 1’ armonia , 1’ uniformità 

de’ sentimenti , e la virtù da cui possono es- 
sere animate persone di tal calibro . Voglfamo 
dire , che il maggior ostacolo all'esito del prog- 

f etto 'vien presentato da quegli stessi , che si 
icono riformatori del Genere umano . Fiutto~ 
sto si trucideranno a vicenda , anzicchù 1’ uno 
ceda o si uniformi al sentimento 4^11’ altro . Gli 
scorgeremo discordanti in tutto , .fuorché nel 
.disegno di esser egualmente il fiagello della re- 
ligione , della morale , dell’ ordine civile , del- 
la propria Nazione, e del Genere umano. Que-^ 
sta sola parte dèi calcolo'* è stata ben’ istituita , 
e , per disgrazia universale , con maggior e^at- 
tezaa -pratmaU.. ... , - *■ 
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Un’altro errore di catrolo non meno grave 
de’ precedenti , e forse il più grossolano di lut- 
ti , è stato il muli conto tenuto delle Potenze 
dominanti dell’ Europa . OisògnaVa dunque con- ' 
sideraio una Repubblica che sorge nei centro » ’ 
dell’ Europa . Una Nazione popolatissima; culla, 
agguerrita, potente, intiaprendenle , impetuosa , 
e corrotta . Una Nazione che , dopo avere scoti- f 
volta la forma del projirio Governo , si pro{)one 
niente meno .che di rovesciare* tutte le Monar- 
chie de l’ Europa . I popoli dell’-altre Nazioni 
facilmente adescali dall' idee di LiberUì .e di e- 
giiaglianza , e fomentali dagli Emissario e dalle 
di loro lusinghe, e promesse, potevano , ne’ ri- 
spettivi Governi , eccitare delle turbolenze . A 
buon conto niente poteva esser più facile, quan- 
to che la fianinia divoratiice accesa nel centro 
si allaccas.se ai popoli più vicini, e quindi si 
propagasse rapidamenlc ai più rimoli : tantoppiù 
che non sarebbero mancale delle fiaccole incen- 
diarie, che volando da per tulio , sarebbero cor- 
se versò dpve scorgevano la materia più prepa- 
rata . , 

Queste considerazioni non potevano sfuggire 
aU avvedutezza delle Corti dell Eurojia ; c quin- 
di non potevano guardare con indifferenza un 
incendio che nùiiacriava di porre in cotnbuslio- 
ne tutt i Popoli . Dovevano dunque premunirsi 
delle necessarie precauzioni onde opporre un’ar- 
gine in-sonnontabilc al torrente impetuoso che' 
coi’reva ad inondare 1 altre Nazioni. Non doveano 
tollerare , che una delie più potenti Monarcliìé* 
della Terra venisse atterrata da’ di lei sudditi ’ 
Sollevati ed aizzati da una ti’uppa di inalvaggi 
furibondi, die dicevano voler rivendicare i diifti . 

2 
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oltraggiati dell’ uomo . Un’ allentalo còsi pirico* 
loso non si doveva lasciar correre inipnnenienle, 
perchè presto o tardi avrebbe potuto servir d’e- 
sempio ai Popoli degli altri Stali. La tentazióne 
era troppo forte y se si arrivava a riguardare i 
Rivoluziortarj della Francia come i protettori de’ 
drilli del Genere umano . 

Se questi ragionamenti ,non dovevano esser a- 
lieni dal computo delle Potenze dell’ Europa, a- 
vrebbero doVutq* entrare tantoppiù nel «vico- 
lo de’ falsi Filosofi . Dobbiamo dire , che ab- 
biano calcolate queste difficolta , e queste rag-o • 
ni ? E se è così , passiamo ad osservare il me- 
todo tenuto nel guidai*e alla sua perfezione un 

calcolo tanto spinoso , 

« 

PROPOSIZIONE IV, • ' 

■I falsi Filosofi al difetto del calcolo hanno 

^ supplito colla violenza e col furore . 

I falsi Filosofi , per venire' a capo della solu- 
zione del loro diabolico problema , o portare a- 
'vanti gl’infernali disegni , sono «corsi ad alcuni 
dati , ed hanno impiegati degli espedienti , che 
sembrerebbero incredibili, se non venissero con- 
testali da fatti accaduti sotto gli occhi nostri . E 
questi fatti sono tanto straordinarj , e strani alla 
portata della fede umana , che i posteri , senza 
dubbio , saranno tentati a credere la storia de’ 
tempi nostri o fallace', o ésaggerata , ‘ o dettata 
meno dall’ ancore della verità , che dallo spirito 
di partito . E veramente ; i falsi Filosofi , e gli 
Zelanti, senza brigarsi di venire allo scioglimento 
^el aodo delle dìi&coltà e degli ostacoli ; l’ han", 
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jio bruscamente troncato . Ecco intanto il siste^ 
ma da^ medesimi adottato . 

w La violenza , ci diconoy le stragli j. le rovl- 
» ne , il veleno , la perfìdia , il tradimento , le 
» proscrizioni , il sangue de’ nostri concittadini, 
»> de’ nostri fratelli, de’ nostri genitori, e di tutti 
» colóro che, in qualunque maniera, vorranno at- 
» traversare i nostri passi: la, stupenda diffus^fne 
» della nostra setta, e l’enornle moltitudine de’ 
» dì lei seguaci spianeranno il cammino che guida 
i> all’ importantissimo scopo . Non vi sarà alcuno 
» che potrà sottrarsi al rigore dèlie nostre inqui- 
o sizioni . Nè bastérà il noli opporsi alle nostre 
^ intraprese , ma è necessario ancora che non st 
i> pensi diversamente da noi . Si tratta di revin- 
i> dicare i dritti- dell’uomo.: e perciò chiunque 

V non concorre alla grand’ opera dev’ fesser trat- 
» tato Come nemico dell’ uomo . Troni , Altari, 
y> Tempi , Sacerdoti , e quanto di venerabile ha 
if formalo finora 1’ oggetto della credulità de’ Po- 
» poi: , dev’ esser cancellato. Non ci risparmiere- 
w mo noi stessi a vicendàV se 1’ interesse della 
u causa 1’ esigge . Il termine delle nostre intra- 

V prese dovrà esser quello di non averne alcuno. 
Ecco i dati, d’ onde i falsi Filosofi , e gli Ze- 
lanti, son partili per portare avanti ’i loro prog- 
getti distruttivi. E non sono stati che troppo 
fedeli alle loro promesse, o minacce- che dir si 


■vogliano 


Basta dire , che .tutti èrano animati 


dal più feroce , ed inflessibile egoismo , • per 
comprendere di quali orrori , e di quali eccessi 
potevano esser capaci questi mostri vomitati dal- 
le fauci degli abissi , 
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^Narraziond generala de' fatti principali ché 
do\>ono provare V enunciata proposizione. 
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’ Non 51 aspelli il Lcitofe di qui ris<^oTitrare 
lina narrazione dctlagliala de’ falli <lie lianno 
aceonipaj’nala e seguila una delle più orribili 
.calS.slrofì , elle la ruemoria de’ secoli ci abbia 
tramandale . Olir’ esser questa un’ opera , che 
Ka bisogno di molti volumi , e molte btaccia , 
e quindi assolutamente supcriore alle nostre for- 
ze ; c stata in palle 'eseguita , ed in parte 
§ara gi.\ stata , e sarà contiMuat^ da Autori ri- 
spetl abili , che , senza dubbio , scriveranno una* 
Storia tanto interessante pel (Jenere . umano . 
Noi dunque ci contenlerernò . di limitarci ad 
um^ narrazione generale de’ fatti principali; ma 
che intanto saranno sufficienti a dimostrare, la 
proposizione enunciata. Per le tante particolarità 
dunque, altre più, altre meno gravi, rimet- 
tiamo il Lettore a qiiegli Scrittori che di pro- 
posito , hanno trattata e Iralleranuo questa ma- 
teria cosi importante . . , ' . ■ 

L’anno - i7bq e Ì giorno i 4 di Luglio fu l’ e- 
pora fatale d^H’ orribil avvenimento della Rivo- 
luzione della _ Francia . Sul principio’ |e mìre,-dV 
falsi Filosofi, e de’ Zelanti sembrarono' non aver 
altro scopò che limitare ;1 potere del Re conimi, 
fcoslituzione . Il Monarca ( LUIGI XV"!. ) che 
Sempre aveva nudrilo un tenero amore per i 
suoi sudditi , ' e. per i quali aveva le viscere di 
padre, perchè era buono per principj e per lenir 
peramenlo , altro non bramava che jl bene del 
-suo ' Popolo ; e quindi si prestò ‘alle di lui rU 
{Sieste . Fu svilita dunque la Cóstituzione : 


Digilized by Googl 


J 


09 

ed tino degli articoli giurati /a che la persona 
del he sarebbe stata sacra ed inviolabile. Non vi 
è stato mai giuramento meno osservato di que- 
sto . ^ 

Intanto osserveremo , come qne.sta Costitu- 
«igne tu il vaso fatale di Pandora , d- onde 
sboccò queir orribil turbine gravido di proscri- 
zioni , ’di silaggi, di carneficine, di morti, e 
di sangue , che con ispaventevol fragore andò 
a scoppiare sulla Francia ; e quindi trasportato 
dalle furie infernali volò rapidamente a spar- 
gere sull’ altre Regioni dell’ Europa le rovir 
he le devastazioni , gli assassini , ii fèrro , e ’Ì 
fuoco . 

Principi e massime stabilite , e pronunziate 
da’ falsi Filosofi , ' 

I falsi Filosofi , gli Zelanti , i Fanatici , c ’I 
numeroso stuolo de’ Sellar] quanto perfidi nell' 
osservare le promesse legittime ,* altrettanto fe- 
dr'li ed esalti nell’esecuzione delle minacce, 
eccitarono la più terribile persecuzione contro 
tutti ipiei loro Concittadini i quali ciecament,«f 
non si prestavano ai loro distruttivi progetti . 
I soli buoni dunque furono 1’ oggetto dell’ in- 
quisizioni , e ’l bersaglio de’ loro formidabili 
colpi . Ma prima di entrare nell’esposizione ge- 
nerale deir orribili , o micidiali esecuzioni, fa- 
remo qualche cenno sulle massime fondamen- 
tali stabilite , e che formavano la vera Costi*» 
tuzione di qpiesti severi e virtuosi Reptibblicani, 
secondo le quali intendevano regolare i lòró 
passi , pel successo pni -sicuro , e più spedito 
degl’ interessi relativi alla libertà , ed all’ ugua- 

■ - ■ « - 4 ' 
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plianza . Avrf'mo . motivo di rilevare , .che non 
vi 111 mai applicazione di latti piti corrispoii- 
deiile ai principi adottati . A buon conto , al- 
lorcliè si è trattato di far il male , questi Eroi 
infernali sono stati del tutto conscj;neiiti . 

Brissot , uno de’ più famosi Zelatiti della ri- 
voluzione, scriveva ai Generali della inedesima: 
liisogna incendiare i quattro angoli dell' Eu- 
ropa : in questo è riposta la nn^tru salvezza . 

Lo stesso diceva ; Noi abbiamo bisogno di tra~ 
diluenti : la nostra salvezza da' questi dipen- 
de . Condorcet gridava in piena Assemblea : che 
perisca il mondo intero , piuttosto che sacrifi-' 
care i nostri principj uguaglianza . Lo stesso . 
j»ariinente diceva : verrà quel momento, in cui 
il Sole non illuminerà più che uomini liberi: 
e nel quale i Me , ed i Preti non esisteranno 
che nella Storia , e su i 'l'eatri . Era poi 
linguaggio adottato da tnlt’ i Sellar] : che do- 
ve la sorte di più milioni di persone dipende- 
va da un boccone di pasticcio, o dalla rottura 
d’ una piccola vena , non si doveva contare per 
nulla . Questi , ed aliri consimili erano i fa- . 
miliari tratti di spirito di quei gravi Senatori; • 
cfie nel mentre si sarebbero presi per barzel- 
lette, e per detti scherzevoli , pure erano tan- 
te decisioni sul destino del Genere umano . E 
pur troppo rimperador Leopoldo ne fu la pri- 
ma vittima , che morì avvelenalo il i Marzo 
. E nella notte del i 5 al i 6 dello stesso 
mese fu assassinato Gustavo III- Re di Svezia. 

E lo stesso trattiunento era stato preparato al > 
.successore di Leopoldo , ed al Re di Prus- 
sia (i) . 

Q) Barruei stia Storia del Giacobiniira* 
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Strage del Clero . i 

Ma era tempo ormai di venire all’ applira- 
EÌone generale de’ principj stabiliti : la quale 
applicazione fu più ferale degli stessi priitcipj 
adottati . Bisognava però cominciare da coloro 
che si credevano piìi pericolosi , pprchè piti 
contrari ^de massime detestabili della rivolu- 
zione . Il Clero dunque , in preferenza, fii pre- 
so di mira . Le proscrizioni le più crudeli , le 
carneficine, i supplizi i più atro<i- 
furono impiegati contro q «lesto Ceto rispetlabi-^ 
le . L’ eminenza del grado , 1’ esattezza de\Ia 
morale, il mento letterario, ed altre qualità, 
venerabili si éonvertfvano in altrettanti titoli d^.. 
demerito, e di reità, perchè contro di esso le 
ricerche fossero più rigorose, il trattamento più 
aspro , le prigioni più criminali , le catene più- 
dure e pesanti , e le morti più crudeli . 11 di. 
lui sangue si -spargeva per una specie di passa-, 
tempo : basta dire che si era giurato il di lui. 
sterminio. Condorcet aveva già detto: che ver- 
rebbe un giorno , in cui i Re , ed i Preti, 
non esisterebbero che nella Storia , e sopra i 
Teatri . E verameiUe. la distruzione degli Altari 
non doveva esser disgiunta da quella dei *di lo- 
fo Ministri , e da quella di coloro che ne sono 
i Protettori. 

Queste operazioni erano 1’ effetto d’ un odio 

T. IV. imputa francamento ai Giacobini qneili as- 
lattinj , • questi attenuti . . , 


c livore- inveterato', sempre nudrilo e promos- 
so, ina sempre Iralleimlo. Si attendeva dunque 
con impazienza il momento favorevole per far- , 
lo sropp are a fjnisa una mina , per pro- 
durre (jiiei {(uash e quelle rovine che si erano 
divisa>e . Non si pm') leqsjere questa parte 
de, la Storia della Rivoluzione senza quello spa- 
vento c /pioli’ orrore che sopprimono le la- 
f,rinie j e non danno luo^o al pianto . E quel 
che sojirattutto, dice lo Storiòo, generava uno 
stupore inconcepibile , si era il vedere le don- 
ne più inferocite od accanite di tutti ; od ave- 
re spiccato nn carattere di barbarie del tutto 
stivino all’ indole del sesso , presso il quale suol’ 
essere più naturale la dolcezza , e più oi’dina- 
rio il rispetto verso i Ministri dell’ Altare \ 

i. i'i ■> i , ly i-;- -l» 

Stragga de’ Cittadini . t ‘ ' 

. La Sfitta' de’ Gracobini , © degli Zelanti fiori' 
•111 meno inesorabile contro gli aRri suoi 'Con* 
cittadini . Ella era priiicrpalmente accanila con-’ 
tro la Hasse de’ Nobili, e contro-'tutto ciò dbc 
partecipava di Aristocrazìa . Molti individui di 
questo -Corpo scorgendo , * che il turbine era" 
diretto a scoppiare pfinciparmente sulle’ loro te- 
ste', p'cr tempo emigrarono, e si 'sparsero iw 
ditferenti luoghi dell’ Europa , come in un' ’vo-; 
lontario esilio'» I rimanenti o dovevano esser, 
esposti a lutto il fìiróre della, can.iglia , .o ri- 
volgersi ‘al partito degli Zelanti, e mostrare al- 
trettanto maggiore arraniniento , quanto mag- 
giore era la prevenzione contro di essi , 

• Ma^ affinchè anticipatamente si concepisca* di' 
che la sella poteva , e doveva esser tapace ;■ 
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tasta diré , di’ eliti si era obbligala con gliira- 
nieulo di dciiunziar lutti iudistintaiiiéute , e 
non aver riguardo iié a parenti , Iralelli , so- 
relle, ed amici ; è (juesto giuramento fu scru- 
polosamente osservato . Di fatti Chenier , all’ 
aspello d’ nn fratello consegnato, a’ carnefici,, 
risponde freddamente : se il mio fratello non è 
nel sentimento della rivoluzioihe , che sia sa- 
crijicato . Or essere. nei sentimenti della rivo* 
limone Voleva dire essere nei sentimenti di- 
struttivi .della Ileligione , della morale , della 
decenza , dell’ ordina sociale , e di tutte quell’ 
idee , e praliclie ^ cliè sempre sono state ri- 
speltate dall’ uomo dabbene . Philip porla ili 
trionfo ài Giacobini le leste di suo p.adre , e 
di sua madre. Ah 1 che questo^tratto on'ibile è 
qualche Cosa di molto più esecrabile che denun- 
ziare! Non si riinelteagli altri P esecuzione, ma 
il figlio se u’ incarica , e se ne la una gloria 1 
E perchqv non sepcllir vivo (juesto mostro nelle 
viscere della terra, dalla quale sarebbe sUito an- 
che ributtato! Si avrebbe potiito mai ciedere, cho 
r uomo fosse stato capace di eccessi così mo- 
struosi e spayeutevoli ! Qual terrore,, quali pai. 
piti , e quali angoscie mortdi non doveano 
eccilàre nel cuore (le’ treniaUli Francesi tali 
esempi d’ una lériicia inconcepibi|e , e molto 
meno esprimibile ! S' incrédulisce contro il pro- 
prio sangue , e contro g^li autori della pro- 
pria esistenza ; per solo effetto d’ im fanatismo 
. infernale , da cui • si era invasato !*• 

E’ vero , che il fanalismé può soffocare .la 
ragione . Ma da che la ragione è soflTocata , ne 
deve forse seguire , che 1' uomo debba egli so- 
lo esser capace di (juegli eccessi , ai quali non 


giungono le bestie le più feroci , che pure sort 
prive di ragione? Bisogna dire, che -la parola 
Fanatismo non sia ancor detenninaìa , nò Io 
sarà- inai , perchè 1’ nomo potrìi sempre presen- 
tar nuovi c strani fenomeni (i) . 

Quindi è, che la Filosofia si smarrisce e si 
perde: e soltanto sarà autorizzala a coiichiudcre, 
che B nomo sia itn’ animale indefinibile : e che 
• in un tempo è* r onore e /’ obbrobrio della na~ - 
tura: vale a dire capace ‘di ^rau bene, e di 
grandissimo male. 

Le massime sLaJtilile dagli Zelanti, dai Giaco- 
cobini, e dai Fanatici distruttive di chiunque non 
entrava nei sentimenti della rivoluzione : la con- 
venzione abominevole e giurala di denunziar tutti 
.senza eccezione di rapporti: i fatti corrispondenti, 
anzi piu estesi de’ principj, èrano ragioni troppo 
potenti per persuadere i Francesi, che questa raz- 
«a malnata non avrebbe osservata alcuna misura 
con alcuno. E veramente, i cittadini^! più ilJu-«- 
stri , i più pacifici , i più buoni si trovavano 
in preda della più vile c perduta canaglia isti- 
gata ed aizzata sempre più dal furore de’ Fana- 
tici , e de..’ Giacobini . Si può dire , clie il terri- 
torio Francese era divenuto un .macello , oVe i 
carnefici erano tanti quanti i* fanatici; e quindi 
si può in qualche modo far conto del numero 
delle vittime* sacrificate . Il sangue si spargeva 


(i) Il fanatunio ^ si potrebbe* dire che sia uH 
Jìirote piu. o meno grande che s’impossessa dell' uo- 
>no , e lo rende capace di qualunque opc.rittdau» Id 
meno moralmente possibile,. 
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con magfì[lor indifferenza che le acque della Sen- 
na . Un cenno , un sospiro , un volto un poco 
mesto , qualunque segno ambiguo bastavano per 
far- m pezzi un’ innocente sventurato : ninno , 
da un momento all^ altro , era sipuro dell’ esi- 
stenza . 

^ E pure , chi i crederebbe ! Malgrado tanto, 
e sì orribili carnefuMue , Maratti demanda tut- 
tavia duecento settanta mila teste c che pre- 
sto presto non vuole più numerarle che a mi- 
lioni,. A costui fa eco le fio ; e dice , cho 
bastano alla Francia dodici ffnilioni di uominiy 
e il rèsta sia messo a morte ; cioè altri do- 
dici milioni. E” cem/m il tempo, gridano firuis- 
sard , Robespierre , e i due Jnlien , d‘ ucci- 
dere V Aristocrazia Mercantile , come quella 
de’ Nobili . 

Dietro simili proposizioni di questi mostri fir- 
rìbondi , qual maraviglia che le straggi , e le 
morti fossero divenute familiari , ed abituali ? 
Ma ciò ebe rendeva la situazione degli scia- 
gurati Francesi estremamente dolorosa e ccm- 

Ì rassionevole , si era il venir loro vietata anche 
a misera soddisfazione di compiangere il desti- 
no spietato di tani’ infelici ; che anzi un viso 
un poco tristo , o anche indifferente bastava 
per essere trascinato e trucidato . Insognava ri- 
dere , compiacersi , approvare, e se occorreva, 
concorrere nei sentimenti , e nell’ esecuzione 
delle carneficine . I rapporti di conoscenza , i 
Vincidi i più sacri dell’ amicizia, e del sangue; 
l’ età , la condizione , il merito , la sensibilità 
naturale non iscnsavano la compassione . Non 
solamente questa doveva esser bandita , ma an-. 
cora bisognava convertirla in tuia ferocia igno- 
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ta sino A quel punto nella natura delle cose „ 
e molto più in quella delT uomo . La inoJc- 
raKione era un delitto da espiarsi coll’ estremo 
supplizi . U orribile , T abominevole , 1’ ese- 
crabile Robespierre , col suo terrò risimi , di cui 
era stato 1’ autore infernale , avelia sparso il 
tremore in tutte le membra della Nazione. In 
quest’ occasiaue appunto {'li uomini più illustvi 
della Francia furono sacrificati ai sospetti , alfe 
gelosìe , ed al lurorcv ambizioso di Robespier- 
re . Questo mostro si qn-otestava di voler pro- 
fondare le radici |^;1F albero funesto della liiier- 
tà nella carneficina, ed ina filarlo col" sangue 
de’^ suoi concittadini . Ma realmente , nelle car- 
neficine , e nel sangue egli voleva solfocare la 
Nazione, e, colle inedesiine spianarsi e rasso- 
darsi la strada alla più crudele tirannìa . 

Or non ostante , che questo RoJicspierre sia 
stato il più spietato flagello della sua Nazione, 
pure , chi 1 crederebbe ! veniva egli , in quei 
tempi di fanatismo., predicato come il vero fon- 
datore della libertà ; e che col suo terrorisbio 
avea consolidata la Repubblica . E quasi si può 
dire , che se li perdonava l’ ambizii ne alla ti- 
rannìa in grazia delle carneficine esercitate . E 
quindi si proponeva come un modello da imi- 
tarsi da ogni Nazione che amava di eriggeisi 
in Governo Repubblicano: come se il terrorismo 
fosse stato il requisito indispensabile per.islabi- 
lire un Governo Repubblicano . 11 certo però 
81 è che vi vuol tutt’ altro che terrorismo per 
costituire una Repubblica. Anzi il terrorismo è 
un segno manifesto della discordanza delle vo- 
.lonU'i, non che delF incapacità, nella quale è u- 
»a Nazione di governarsi da Repubblica Dem©- 
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Grazia . Or di questa natura appunto cra^ la Na- 
zione Fj'ancese . E perciò tutti gli sforzi veiMie- 
ro dalla pal le di coloro , che si avevaii propo- 
sto di trar profitto dalla rivoluzione . 

E’ un fenomeno per altro il più stra<»rdina- 
rio , e pure il più reale che ci prcsoula 
la storia delF uomo nella persona de’ Rivo- 
luzionar] della Francia ; ({uanto è quello di 
voler piantare una Repubblica sulla slraggc dei 
proprj Concittadini , e sulle rovine della piii sa- 
na Religione , Non vi è forma di Governo , in 
cui non sia necessaria la Religiouci e sopra tuG' 
to se ella cospira colle leggi a mantenere il 
huon^ ordine coÌT obbligare i cittadini all’ osser- 
vanza de’ doveri sooiali . Non vi è - stato mai 
• Governo RepubRlicano sulla terra senza Religio- 
ne. Soltanto i Rivoluzionar] della Francia do- 
minati dal più furioso delirio cagionato dalla 
FàlosoHa la più falsa , intendevano introdur- 


re • un’ eccezione ad una regola tanto genera- 


le . E questo è un’ altro argomento della gros- 
solana fallacia del calcolo istituito dai medesimi. 
Cosa dunque ne doverva seguire da principj così 
stravolti ? Il risultato doveva essere , che i fu- 
riosi andassero ad incontrare la fine de"^ furiosi, 
/siccome si comproverà col fallo . E perciò sia « 






?*' .V' 
^ .. - 


• 1 

.t ' ■■ 


■ 

A 




*■1 f ■ V- 


4. .t;. 


> 1 


DigF -X’ : , 




1 ' 


4 ^ 

f . 

Stragge vicendevole degli Zelanti , e de’ 
Giacobini . . 

NelV intraprese , le quali , seni’ ostaeoli , non 
possono portarsi avanti , è cosa estremamente 
difficile , che 1’ uomo possa prevederne sempre 
i risultati , malgrado qualunque dato eh’ e};;li 
abbia fra le mani , e qualun^e previo calcolo 
che li sarà sembrato esatto e concludente . E 
quantunque alle volte si abbia prefìsso la meta 
de’ suoi desideri, e delle sue operazioni pui'e 
è efpialmente difficile, che si arresti a quei li- 
miti, eh’ egli Stesso si aveva segnati ; ma pit'i 
sovente avviene, che o si trova fuor di camminò, 
’o scorgo stranamente avanzato il termine stabi-' 
lito. Sogliono insorgere nel progresso tali e tan^ 
te difficoltà , delle vicende così strane , e degl’ 
inviluppi a tal segno intricati, che eludono ogni 
sag acità , e sorprendono , atterriscono , ed • ar- 
restano lo spirito il più pronto , e bilanciano 
la temerità, o il coraggio il più imperterrito, ed 
audace . Questa considerazione , la quale è ge- 
neralmente applicabile , trova il suo luogo op- 
portuno nella materia , della quale attualmente 
si tratta . , 

Allorché i falsi Filosofi concepirono l’ insensa- 
to disegno di eriggersi in riformatori del Generq 
limano, cd eccitare una rivoluzione negli spirili, 
per via della guerra intimata alla Religione, al- 
la morale , ed all’ ordine sociale , non prevede- 
vano il numero , e la natura de’ mali , che an- 
davano^ a cagionare , e 1’ enorme distanza che 
ordinariamente passa fra il progetto , e 1’ ese-' 
cuzione Quindi non si può credere , che pre- 
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venlivamenle ed a sangue freddo avessero dlvi*- 
5ate le carneficine, il saiigiie che si doveva spqr- ‘ • 
gere , le rovine, e le devastazioni, che pri-' 
ma dalla di loro Nazione , e mano mam\^ da- 
gli altri Popoli dell’ Europa si dovevano tollft» ' 
rare . ‘ ^ 

Bisogna dunque, almeno per onore dell’ Uina- ' 
nità , necessariamente supporre , oKe questi Fi- • 
losou , sebbene falsi , non avQsséro voluto spfn- 
gere la loro falsa Filosofia tanto avanci, sicchè^^' * 
nell’ idea deba medesima vi avessero inclusa an-* 
che quella della miseria, e "defila distruzibiie di , 
quel Gènere umano che volevano illuminare ,* ri- ' 
formare, e render febee . . 

E’ vero che i di loro settafj dicevano , "che ' 
si doveva sterminai’e qnella parte 'della specie 
umana che era preoccupatà da’ vecchi errori 
e pregiudizj , e rivolgere le loro cure , verso i 
bambini ed i fanciulli superstiti , che, potevano 
esser educati in confornfità delle massime, dellgi- 
setta. Questo però era un discorso, di - forsen- •«♦,,,* 
nati ; sì perchè un’ operava one di questa nalu- • . 

ra sarebbe stata ineseguibile in se stessa,, si ■ ^ 

perc*hè sarebbero mancate Ip braccia, per l’ c^e- 
cuzione , e 1’ ideata Repubblica saffcbbc rimasta 
senza difesa ; giacché coloro , che avrebbero 
potuto difenderla, sarebbet^o appartenuti a qnel- 
la classe della specie umana che doveva esseio; ' “ 
sterminata . Non poteva dunqpe - urt ra‘ziociiiio 
cosi bizzarro e riiostruoso derivare jdalla^ nien- 
te di <{uei falsi Filosofi che avevano buttali , ‘ * ì 
e sufficientemente coltivati i primi semi del- • .• 
la Rivoluziijne . Ihtaul.a ‘ però si prova scm- ; , o 
pre più la verità della considerazione rapp.QfT 
tata di sopra relativamente alla distanza fra ì . • 
Tom.lJ, r • 
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pTflgfct^ ,•* e V esecuzione (i) 

Questa medesima verità viene ulteriormente 
confermata dall’ osservazione séguenle. Per quan-“ 
t^i falsi Filosofi, nelle concepite misure, a- 
' vesserò voluto e potuto raffinare la loro previ-' 
den*a sugli ^eventi successivi , non mai la po-;^ 
’tecóno -inoltp^r taplo da prevedére,’ che i setta- 
i*j/ della- falsa Filosofia si avessero dovuto, *per 
• la causa comune , 'trUci<iarsi a vicenda . Gli Ze- 
lanti,' i Giacobini.,- ed i . Fanatici , /che erano 
stati immiti , ‘per essere ' il flagello della Nazio- 
ne , non *lo furono quando si tràtt?) di'Sceglie- 
re è* stabilire un regolamento fermo e- costane 
per governare .la loro Repùbblica- . E - vera- 
mente il fanatisrÀo non ha mai conosciuta 're- 
gola- alcuna . E, sieeóme l,a ■solà’Viirtù può for- 
jnai-e una concordia pcrin^ente 'fra gU .uomini . 
virtuosi, cosi il 'vizio j^r 1’ opposto , non, 
potrà dare che uuVupicihe passeggierà fra i mal- ' 
v*aggi jDopo che' dun^ne questi scejlerati. cb-, 

, boro esaurito ij* loro ^ furore sopra 1 loro Con- - 
cittadini ', -.conveniva- per difetto di materia 
che la^ rivolgessero contro se stessi a vicendà. 
CiaspuDO., di «doro era invasato . dallo; spirito di 
ambizioiie , e voleva* dominare ; e 1’ uho non 
si ipùfQfmava'.'nl sentimento dell’ altro; e quindi 
si di^dpno . in partiti , pronti a sacrificarsi tra- 
, loro , e' tutù ^al .Furore j eh’ era sempre stata 

** - * ■ 1 • - r , • 1 ^ ; ' V 

*• ««.«il' ‘ , 

(Q Allo|ra ' quando .Eràsmo di Roterdam , nel 
•nt) silenzio , pfeparaya'i materiali a faterò ; nonf 
eredfeva che questo capo'- di sett» ne avesse dovqto' 
.^hé- qtwll’" uso .cosi violento che «e'fece : nè pun- 
tava;-, -^dhàb4e,.ìcoii^iguenze 'avessero, potato arrivàrz 
a quegli eslrcnù àt.quafi fproao -porute- . . 
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la Dlvinitìi favorita de' Fanatici , degli Zelanti, 
e de’ Giacobini . 

» Laonde ^etlesi , ron^e dice Bamiel ,.,clie‘- 
» gl' Intrusi , gli Atei , e gli Deisti -hanno 
/ » scannati i Cattolici ; ed gl'intrusi^, gli Atei , 
w ed i Deisti scannano gli uni gli altri. 1 Qo- 
V stiluzioruìli hanno scacciati i vRealisti ; i Re- 
w pubblicani scacciano i dostiUtf^àoiiali . I De- 
w mocratici della Repubblica una ed indicìiiòi- 
1 } le trucidano i Democratici deila RepnbWica 
» confederala . La fazione della Montagna ghU- 
» bottina la fazione della Girondà . La stessa 
» fazione della Montagna si divide nelle fazioni 
’> di Siebert e di Marat, di Dantou e di’Clia- 
» hot , di Cloots e di GhaumcMx; , ed in fa-: 
zione di Robespierre che le divora tutto ; e 
» sani ancor essa divorala dalla fazione di TaJ- 
w ben e di Freron . Brissot e Gcnsotmé, Gn)»- 
'» det , Fauchet , ' Rabaud , Rarbarout^ e treni' 
altri saranno giudicati da Fouquier Tinville 
» com’ essi hanno giudicato Luigi XVI. (i) Fon- 
» quier-Tinville è giudicato egli stesso come 
ff ha giudicato BrisMt . Pethiòn ; e Buzot Va-J' 
w gaudo nei boschi periscono consumati dalla 
» fame , e divorati dalle bestie . Perria muore 
w nei ferri , Condorcet si avvelena tiella sua 
» prigione. Vafage e Labax si uccidono a col- 
» pi di pugnale . Marat è scannato dall’ iin- 
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■ (i) Gli Storici hanno osservato, che tutti colo- 
ro ì quali ebbero parto alla morte di Cosare .p'-rirono 
di morte violenta. La ina;^si>aa parte però la. tu per 
mano, dei. Triarnviri : dove ebo gli autori' dej|a mor- 
ate di Lnigi Xyi. furono i caruefici. gli uui degli 
mliri f «d alcuni di t« «kijl i ‘ . * , •*' . 
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V mortale Eroina la donzella Carlotta Cordey . ’ 
M Robespierre non più esiste » . 

. • CJxi desidera d' esser istruito dj vantaggio sul- 

le aoceiMiate cariieiìcine , potrà consultare le 
Memorie per servire alla storia del Giacobi- 
nismo del citato Abate Barruel ( T’ IV. Gap. XII. 
e seguenti ) . Or non è ereditile , che quest’ 

‘ • Autore abbia ^voluto mentire al . cospetto di tut- 
ta la Francia , e quasi, dico dell’ intera Europa. 
La notizia d’ una parte dei fatti tragici , che 
in queir epoca funesta volava da per ogni do- 
ve , ci .avvertiva pur troppo di quante straggi , 
e di quanto sangue doveva esser inondato T 
'.orribile Teatro della Francia. Intanto, non si 
( ■‘‘‘direbbe di ravvisare in mezzo a tanti orrori 
' qualche cosa di più spaventevole di quel che 
narra Giuseppe Ebreo dell’ ultima catastrofe di 
' Gerusalemme ? Qui i Zelanti fazionarj , dopo 
essere stati il flagello de’ loro concittadini , ed 
i carnefici di se stessi , finalmente caddero ed 
essi , e l’ intera Nazione Ebrea sotto il giogo 
deirimpero Romano. E la Nazione Francese qua- 
li pesanti cateiie anderà a trascinare } Lo ve- 
dremo . 

.1 Oltraggi praticati verso del Re , e della 
.' • • • ' * reai famiglia . ' . 

' - vi , ‘ ■ 

' Quantunque fosse sembrato , che il tutto ri- 

pigliasse un cert’ ordine almeno apparente e 
' --che i: .membri dèli’ Assemblea principalmente , 

■ osasseiroi i riguardi dovuti alla persona del Mo- 
' narra i, pùèe il voto non era quello' di volere 
\ un Costituzionale. La setta di coloro che- 
, disserti^ (jji^cobihi^ perchè tenevano le ‘ loro 
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secrete adunanze in un iMonistero di • Domeni- 
cani , era un’unione di uomini. i piu perdu- 
ti, ed i pili capaci di qualunque . malvaj'ità , 
che la mente la più perversa possa iminagiira- 
' re . Questa setta a tutto aspirava, fuorché ad 
un rcj'olamento di qualunque natura e^li fos- 
se.. Ella altro non anelava che licenza , liber-' 
tina"f(io assoluto , immoralità , indecenza, strag- 
gì , rovine , ed aizzava la piq vile plebàglia a 
vomitare e scagliare in faccia del Re , e della 
Rcal famiglia le più oltraggiose villanìe , e gli 
affronti i più atroci , altrettanto più sensibili , 
in quanto che erano diretti contro Anime nobili 
c ben nate , e che erano nel dritto di esiggere 
il più profondo rispetto. Sembrava fche T infeli-" 
ce Principe non avesse ritenuto il titolo di Re% 
che per essere il bersaglio degl’ insulti i più a- 
mari , e degli oltraggi i più accaniti della più 
spregevole ciurmaglia, e d’ una truppa di mostri 
invasati dalle, fnne infernali . 

Nel 1792 da questa malnata canaglia, sempre 
fomentata da’ Giacobini , a 20 Giugno fu fatta 
una violenta irruzione nelljj Tuglierie ,. che ven- 
ne calmata dalla presenza di spirito , e dall’ iu-‘, 
comparabile dolcezza del Re . Non fu còsi di 
quella avvenuta a io Agosto dello stesso an- 
no . Questa fu accompagnata da molte straggi , 
e per parte della plebaglia, e della Guardia rea- 
le Svizzera fedele, al suo Sovrano . Il Re', la Re- 
gina, la sorella , ed i figli , che si videro espo- 
sti ad evidente pericolo, furono 'obbligati a rifu- 
giarsi nel seno di quell’ Assemblea , . ov’ era na- 
scosto il più mortai veleno . Quindi furono tra- 
sportati nel palagio appellato il Tempio , come , 
in un luogo' di' maggior sicurezza, ma realmente 
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per sofFrlre , per.; più di .quattro -mesi , i rigor* 
del rarrcre, a guisa presso a poco di pngiopien di • 
Stalo .'Qui il 'lninor de’ mali fors’ era la stessa 
prigionìa-^ tua la'di§grazia la più crudele era , 
senza dul)bio , quella di dover sostenere la 
presenza de’ principali fabbri della sua lacrime- 
yol ^Gataslrofe; e, sopratutto di Robespierre, e Ma- ' 
ratti , allorché si jjortarono a strappare spietota- 
ineute dal seno del più strazialo Padre , e dalle 
bra.ccia dellà più desolala Madre 1’ innocente ed 
infelice Delfino per esser addentato dallc^T:gri. 
Una scena più patetica, e più interessante di . 
questa V- forse itgh m?ii c stata delineata dalla 
fantasia là -più viva d’ un Poeta , nè rappresen- 
latji dalle inossc le più animate , e dalle vo- 
ci le più energiche di' qualche Attore 

.^.•3Iorte del J\é , della Regina f e detta' 

, Principessa ^ Elisabetta . 

\ 

Mentre il' Re era detenuto nel Tempio; dall' 
Ass^èmblea , e dagl’ invijjeriti Giacobini .si am- 
irianlvaivo , C si disponevano i materiali , onde 
iimàlzaie t’ abominevtfle altare , su di cui do- 
veva esser immolata la disgraziata vittima al fu- 
rore degli accusatori, c de’ giudici iniqui e 
iiialvaj^g •.‘''Intanto non più 'che Ire vpUe .usci 
dal suo carcere il Principe sventurato : la pri- 
ma per .esser costituito avanti 1’ Assemblea o 
sia Convenzione Nazionale : là seconda- per 
dedurre nella sfessn Assemblea le sue difese 5 . 
ma -iquali - difese ! Ncai mancano pretesti all' 
affapi^lo lupo per divorarceli mansueto agiitel- 
lo ; ^ 11 '. assassino per irucid^e •l’iiinocdn- . 

té pass 6 |jgiero . Doveva 



ta uscire per esser tradotto- alla piazza, cKe 
prima era chiamata di LUIGI XV. , ove , in 
esecuzione, della più empia sentenza , sopra di' 
un palco^ tu barbaramente decapitato fi 21 Gen- 
najo 1790. 

Ecco un’ epoca per sempre memorabile nel- 
la Storia del G nere umano , e molto piu ri- 
marchevole per la Nazione Francese . Un adu- 
nanza di bricconi , che si adorna col nome di*’ 
Assemblea Nazionale, a nome della Nazione., . 
di cui dice essere la rapprescntapte , per via 
di cospirazione , condanna a morte il suo Re j 
e quel Re, la di, cui persona , per un arti- 
colo formale della Costituzione , era stata con 
giuramento dichiarata sacra ed inviolajjile. Que- 
st augusto Areopago, q,elF atto che violava taU-* 
t<? le leggi umane e divine , e le stesse sanzio- 
ni , circa la forma de’ giudizj criminali , . pofchi 
mesi prima stabilita nella Costituzione wilenue- 
mentc giurata da tutta la Nazione; quest’illustre 
Areopago , diciamo , con fredda atruedà com- 
mette il piu sacrilego eccesso , Ala quali giii- 
ramènti si possono rammentare a persone .che 
non conoscevano Divinità alcuna ? 1 glndw'rscel- 
lerati , e tutt’ i ribaldi Giacobini conseguenti 
a’ loro perversi prìncipi, prima di giurare la- 
Costituzione , aveano già decretato il più oijri- 
bil misfatto . * , . 

Dopo non molto tempo? colle medesime for-^^ 
matita , la Regina , e la sorella del Re sog.^ 
giacquero allo stesso destino . Rimanevano due 
Sventurati figli . cioè il Delfino , e' la di lui 
sorella . ^Non si. poteva a quest imputare alcu- 
na colpa , meno che V ori f^inale .'E perciò que- 
*U Giudici incorrotti, ebe non si allontanavano 
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daUe pegole severe d^la giustizia ; -ttoTi pronun- . 
^tarono^ alcuna sentenza nonlfo quest innocenti 
"Hia si contentarono , che il Dellìno morisse pri-' 
vatamenle , c la Principessa fosse rinicssa in 
Vienna alP lipperadore di lei cugino . 1 fratelli 
del He el/bero la sorte di scampare per tempo 
dalle fauci ardenti di questi draghi sitibundi 
, di sangue . t ’ . ‘ 

w Fr;ancesi . Piu d’uno de’ vostri Re ,• in epo- 
• », c^jc .dilferenti , è stato sacrificato dalla mano 
» sacrilega di qualche* fauaticq o lurioso , che . 
» tra voi non è mai mancato : e voi , esecrando* 

» la memoria di quest’uomìni* invasati , tutfavi» 

» non avete cessalo di ostentar sempre ('attacca- 
^ » lAento , rispetto , ossequio , obbedienza , e qua- 
3» *si adorazione verso i vostri Mo''»archi; quan- 
» timqiie le vostre proteste fossero state smea- 
» tit^ da’. fatti Ma d'ora in avanti cosa direte, ? 

» Direte , che a pieni voli , col vostro inler- 
» vento , col vostro gareggiante e giulivo c.on- 
» corso,, siete intervenuti a ratificare il Regici- 
» dio, commesso nella persona d’ uno de , mi- 
» gltori vostri Monarchi , e che voi stessi aveva». 
$r Le decorato col glorioso titolo di Padre dèi 
» Popolo. Voi siete venuti a pascere i vostri 
' » s^iardi avvelenati , ed a. gioire , come in un 
f> ^ornq il, più fausto , so 'd' uno spettacolo il 
» Itriluoso , c lacrimevole per qualunque po- 
»' poie;^, ^ù' feroce * ma non per i vostri fer- 
«vixei-tùiòti temperali nel fiele il' più amaro . 
w Continuerete a méntire rolla consueta espres- 
» &\o\:e, il 'nostro- Re\? Continre. ete a far pompa > 
« di cqltiwa ,^d<?^5«f^iere gentili, di uinanità, di 
«"^n#àbilità,'*e 'di "compassione ?< Furbi , menti- 
' spergiuri ! strano- si èt 



i) che dove in tutta l’estensione del genere uma- 
» no, le donne hanno sempre formato il sesso 
n debole, tenero e compassionevole ; le vostre , 
fi al contrario, spogliatesi dell’ indole natia, cd 
« inferocite quanto le tigri , sono arrivate a gtl- 

V stare l’inumano piacere d’intridere i loro pjm- 
» nolmi , e quasi a succhiare un sangue , di 
» cui ciascuna goccia dovrà essere espiata con 
» torrenti del vostro . 

D Voi col fatto avete innalzati i vostri gridi, 
» ed avete detto*: piombi pure il di lui san- 
» gue sopra di noi , e sopra de’Jigli nostri ; ed 
« i vostri clamori esecrabili sono giunti sino al 
t) Cielo ; e quésto seconderà i vostri voti . Ve- 
» drete dunque i vostri figli strappati dal vostro 
>* seno , i vostri mariti dal vostro fianco, ed i 

V fi-atelh dalle vostre famiglie , e trascinati a 
w torme alla carneficina . Non vi sarà scampo, 
w non vi sarà asilo; saranno ricercali ne’nascon- 
» digli i più reconditi ; e voi risponderete per 
» essi E lutti quanti siete’ sarete trattati come 
ìf vilissimi schiavi , gemendo fra le catene al- 
» Irèltanto più strette e pesanti , in quanto che 
» succederanno a quella furiosa licenza , alla 
» quale siete in preda ; a quell’ orgoglio che vi 
M ha innebriati ; a quell’ arroganza insensata , 
)) per cui presumete essere gli esseri jirivilègia- 
>f ti del Genere umano . Esiste già tra voi ; si 
», alimenta nel vostro grembo colui , che vi do- 
» vrà schiacciare , vi dovrà stritolare. Egli^non 
» vi riputerà un popolo di uomini ordinar} , roa 
» bensì di pazzi filinosi , che bisogna tener fra ì 
.» ceppi , o una truppa di bestie destinale al 
» macello . Egli con uno sguardo , con un cen- 
}\ no vi farà tremare: e. voi , quanto ora orgo- 
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» gllosl , aUreftc^to allora vili ^ lincierete i vo- 
t> siri ferri , cd adorerete , e farete voti per la 
» prosperità di troiai , che , per un favore da 
» voi meritato, col ferreo piede sul collo. vi ter- 
rà col volto attaccato al suolo , dal quale nor\ 
)f sarete distaccati , se non per essere sacrificati 
M alla di lui ambizione , al di lui capriccio , o 
» al di lui furore . 

» L' orribile attentato da voi commesso sarà 
w inciso a caratteri , indelebili nel tempio dell’É- 
» termtà : e passerà alla memoria delle presenti 
» e fuinre Nazioni in cumpa^nia della ver^oj^na* 
» del \itupero , dell’ esecrazione , e dell’ abomi- 
» Ilio in cui sarete presso i secoli i più. remo- 
» ti » (l}- ; ■ 


(i) In qualunque invettiva , che mài possa\a-^ 
ter -luogoi relaiivamenle ai Francesi", s' inlenderk- 
«empre p.irlare di quei Fr.ancesi , che dìrettamculjt , 
o indirettamente hanno favorita la causa dc’malvag- 
gi , o ch’ eglino stessi hanno contribuito a' mali del 
Genere umano . Protestando dall’ altra parte , luft« 
il rispetto a’ buoni Francesi , che hanno compiant* 
c deploiato le miserie della loro patria , c quell» 
dell’ altre nazioni compagne nelle sciagure. A buon 
conto , siccome ogni regola ha la sua eccezione^ ®o- 
«1 questa non deve mttnear della sua . . 
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Guerra esterne de’ Francesi 
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Se alle Potenze ,di Europa avcs.se potuto riu- 
scire di guarire i Francesi dal loro feroce fa- 
natismo j riinenarli alla ragione , ed al dovere , 
questo sarebbe stalo il miglior uso da farei del- 
la loro influenza . L’ uomo , quando può , non 
deve proccurare la distrazione del suo simile , 
ma il ravvedimento . I Francesi però, nello sta- 
to di furore da cui si trovavano invasati, era- 
no molto lontani dalla rtigione , e dal dovere ; 
anzi riputavano ogni condotta difierente contra- 
ria all’ una ed all’ altro . In questo stato di co- 
se , ed in quello delle divisioni e de' partiti» 
ai quali erano in preda , non doveva sembrar 
prudenza 1’ attaccare direttamente una Nazione 
potente ; e per la quale ogni pericolo straniere 
sarebbe servito a riunire gli animi , e le forze, 
per rivolgerle contro il nenuco comune. Oltre 
clic i Francesi sono troppo orgogliosi , ed abba- 
stanza dominati dallo spailo nazionale; per cui 
credendosi superiori a qualunque altro popolo , 
non tollerano , lojo malgrado , giogo slraniero. 
Se a questo carattere si accoppia il potére , c V 
entusiasmo della liJjertà ,,dal quale in quell’ epo- 
ca erano estremamente animati , si verrà a com- 
prendere , die, almeno durante quel parosisiuo^ 
potevano essere invincibili . 

Non sarebbe stato dunque fii^r di propo.sllo 
in consimili occorrenze , imitare la politica de- 
gli antichi Ile di Persia ; ai quali non avendo 
potuto inai iyu.scire di domare i Greci , da'qua- 
li erano stati battuti in ogn’ incontro , si appli- 
c^rouo ad indebolire la Grecia per via delle di- 
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visioni , e delle scambievoli gelosie che , per 
niczzo dcU’oro , seminavano fra le Repubbliche 
Greche . Questa politica fu per essi alLroltanto 

S giovevole , per quanto infruttuose erano riuscite 
e loro numerose armate . E questa condotta 
delle Potenze di Europa poteva essere altrettan- 
to ptù capace di un lavorevol successo , in quan- 
to che i Francesi pariménte erano beiF infor- 
mali della consueta politica degli antichi Roma- 
ni . Allorché nel Popolo Ramano si suscitavano 
del malcontento , delle discordie , e delle sedi- 
zioni , il Senato ed i (Magistrati accortamente 
non mancavano di far insorgere qualche guer- 
ra : e così richiamare verso questa parte I’ at- 
tenzione della Plebe . E fu così felice questa po- 
litica , che si può asserire , che le dissenzioni 
popolari servivano di occasione alFingrandimen- 
to della Potenza Romana Le potenze Europee 
jTievennero i Francesi in ciò che questi avreb- 
bcr dovuto fare, e che poi fu realmente esegui- 
to . 

Or questa politica non solamente fu conosciu- 
ta da’ Francesi , ma ancora praticata con succes- 
so . Cominciarono essi ad attaccare , presentan- 
do alla Najiione timori da per ogni dove ; e pròc- 
curando di scaricarceli loro teiTitorio duna mol- 
titudine , la di cui ‘lontananza diveniva utile al- 
ÌM Franeijf , e periiiclosa a coloro da’*(ju.ali dice- 
vano esservi da temere . Che anzi , per meglio 
riusciye nel disegno di sgravare k> stato' di per- 
sone che avrebbero potuto cagionare e promuo- 
vere i disòrdini interni', profittarono’ della* ca-" 
J'estia de’ viveri , dalla quale la Naeiorie era af-’ 
preponendo ^Jc; armale-' ^ome il . luogà , 
dove vi era da laaiTgiafe .. A questi potenti mo- 
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gvi aggiunta Pesca della preda, del bottino, e 
della rapina tanto connaturale a’ Francesi , e la 
poca disciplina e sul>ordinazionc ; si scorge , che 
tutto concorreva ad ingrossare gli eserciti , e 
renderli formidabili nelle battaglie. 

Lo stato dunipie, e la natura degli affari era- 
1 Europa era minacciata d’ una 
crisi iiievitabile. Ba^ta dire , che la scossa vio- 
lentissima era stata nel centro ; e presso upa 
nazione , alla quale niente mancava per co- 
ruumcarla alle regioni più riinote. Quindi gli 
effetti dovevano essere altrettanto più poderosi, 
quanto i territorj erano più vicini , più drbo- 
li , ed i materiali piu disposti . Noi, siccome 
CI siamo protesLati , rimcltepdo alle storie par- 
ticolari i dettagli degli avvenimenti , ci limite- 
remo a dir qualclie cosa soi|anto dell’Italia, 
ove i fenomeni sono stati più strepitosi, e per- 
manenti , e dei qiiali nq siamo stati , j>er 
nostra sciagura , lestiuiojuj troppo immediati - 

1 fi’ancesi risoluti di rifai’si sull’ altre nazioni,' 
dei mali sofferti dalla loro, e de’ quali essi so- 
li erano stali la funesta cagione ; nou lascia- 
rono intentalo alcun mezzo diretto o indiretto, 
immediato o mediato , patente o nascosto , ma 
sempre malvaggio , onde scónvolgere ogni ordi- 
ne stabilito fra i Popoli ; non solamente per 
mantenere i Governi occupali nella propria ca- 
sa , ma ancora per -agevolare il loro ingresso 
nel territorio altrui , e profittare delle turbo- 
lenze da essi medesimi suscitate. A tal effetto 
si' annunciavano in qualità di Liberatori dei po- 
poli , di rivendicatori de’ dritti dell uomo , c di 
avventurosi apportatori d una- piena prospcrifià 
prqsso tulle le Nazioni . Per avvalorare quest» 


grandiose promesse , non nianca'fratio di spedir i 
re dei secreti emissarj , mantenere criminose 
intelligenze, e spedire i loro Ministri pres^ 

!e Potenze straniere, con secrete istruzioni di 
porre in combustione le teste'che si presentas- 
jtero più riscaldate , di fomefitare gli spinti 
turbolenti, di lusingare gli ambiziosi con pro- 
^ allesse di cariclie luminose, ed assicurare i di- 
«perati di un pronto e felice cangiamento di 

fortuna . ’ ■ ’ j 

Gi?i fin dal momento , in cui’ era avvenuta 
rivoluzione della Francia , non erano manca- 
te delle menti presso l'altre INàzioni che aveva-. | 
jio cominciato a pensare a quel che forse non 
avevano mai prima pensato , o al piu avevano 
potuto speculativamente concepire, ina non ca- 
pace di esecuzione. Ma da questo rnomento , io 
diceva , si sollevarono le - teste le piu calde ^ e 
leggiere, e non lasciarono di ravvisare tutt i I 
Governi come' dispotici , i Sovrani come tiran* 
ni^ i popoli come una truppa di schiavi desti- 
nala a servir di trastullo agli altrui capricci , 
ed i Francesi come i ^enj tutelari- spediti dal 
tliclo per proteggere , 'e vendicare le iVaziqni 
degli oltraggi picèvult < Tiitt'i Governi comin- 
ciarono ad essere riguardati come vecchi èdi- 
». fìzj ,^de-qiir-li parte dovea essere interamente 
smanicllata , ed altri riformati e montati snl 
gusto corrente ; in guisa che siccome la Fran- 
cia aveva per lo passato data la nórma dèlie 
dìtferenti niode di vivere e vestire , doveva an- 
■ «ora servir di regola intorno alla forma del Gc- 
>^erno. La 'grande Nazione , a buon conto ; era 
y qviéllfi .srull^i quale* bisognava modellarsi, e le di 
*sÌ4^oYeanò seguire. -Queste ed altro 
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idee analoghe si coinnnicavano , sì divulgavano, ' < 

ed erano come un fermento ehe mano mano 
eccitava, ed andava difl'ondcndo fra le particel- 
le della massa, un movimento intestino, c dispo- 
neva la materia all’ opportuna esplosione. . 

Le teste intrigatrici, torbide c sventate, senza 
consultare lo stato, l’indole, il gemo, i lumi, 
e la volontà dello Nazioni ; nulla considerando ^ . . \ , 

i mali , in cui tuttavia era innnersa la Francia j ' 

affascinati dalla natura del Governo, che quan- 
to lusinga nella teor'a , altiettanto nella pratica 
atterrisce il vero politico, e 1 pacifico pensatore, 

Ebbrj soltanto delle loro chimeriche À<lce , altro 
non sognavano che libertà, e ^in glìnnza , dritti 
dell uomo , gluh , /I ssethldca ì\ azionale , Di- 
rettorio , Patria, Cittadino ec. Q\\ l’uno mòn- 
lava sulla bigoncia per esporre al popolt» i biso- x 

.gui, o i pencoli della patria ; l’altro intentava 
uh accusa contro il cittadino ambizioso, o mal’ in- 
tenzionato . Questi declamava contro i titoli , e 
gli stemmi gentilizj ; qnell’ altro gridava etcr- . 
no alla Monarchia. Qui si discuteva l’estensio- 
ne del Potere Legislativo , ivi dell’ Esecutivo . , > - 

Si regolavano le Adunanze Popplari ; si stabiliva- 
no e si accordavano le cariche a tenore del 
merito, e si fissavano i limili della loro durata, 
e 1' ordine col quale si doveva ascendere , o pas- 
sare dall’ una all’ altra . Si creavano i Generali 
che dovevano comandare le armate :• queste già • ^ 

marciavana colla velocità del fulmine : Infto si 
rovesciava , o cedeva avanti di e§se; le Piazze c 
le Città aprono le porte, o sono espugnate a vi- 
va forza, ed abbandonate al sac'-lieyiiio. Injsom- 
ma SI deinocralizzaao Trovuicie , Ilegni , l\Xon ai‘> , • 

chic , ed Imperi . / » 








■ by C'Oc-ik’ 
' » 1 


4 . 


64 . 

In mezzo però a tanti soeni , per .quanto si 
•vof'liario stravaganti , niun di questi gran sogna- 
tori si dimenticava di se stesso , con assegnarsi 
quella carica clic intendeva occiqtare . Pregna 
dunque la di loro testa di <jnesli Qd altri fantas- 
jni giganteschi , divoravano i momenti di vedere 
j loro Liberatori , e ne acceleravano con ardore 
la venuta. Ai Francesi, dalla parte loro, basta- 
vano i voti di questi Fanatici per accorrere , e 
jK)tcr dire che venivano invocati dai popoli, per 
esser liberati dall’ oppressione . 

Fra le Nazioni limiti'ol’e alla Francia , quella 
che piu" dell’ altre par che si sia distint? col suo 
gusto per % idee , e ’l fanatisino Francese , sia 
stata P Italiana. (Jhicsto suolo ha somministrato il 
maggior numero di Proseliti alle sette de’ Fana- 
tici , de”h Zelanti , e de’ Giacobini. Quantunque 
agl’ Italiani, più che ad altri popoli avessero do- 
valo esser noti i Francesi, pure sembra j che 

f P Italiani meno di tutti gli abbiano conosciuti . 
’ra gP iLaliani , ed i Francesi si andava perfet- 
tamente di concerto . I secondi non trascurava- 
no alcun tentativo per porre un piede nell Ita- 
lia ; ed i pruni , dalla propria parte , facevan 
di tutto per ispianare ed agevolare la strada al- 
l’entrata di questi masnadieri. E quando gl^ Ita- 
liani avrebberq dovuto fiir tutti gli sforzi, sino a 
sacrificare la propria vita , per impedire finanche 
1’ awesso ad ospiti tanto , per inveterai.! sperien- 
za , pceicolosi e nocivi ; in conl?ocambio s’ invi- 
tavano , c si apriva loro amiclievolnlente P in- 
gresso. Non si sapeva forse esser passato in pro- 
verbio-, che i Gigli della Francia non mai avea- 
no potuto allignare nel terreno dell’ Italia ? M.-i 
in quest’ epoca , dir? taluno , i Gigli erano 
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riditi ; è vero : anzi in di loro luogo erano su.' 
bentrale spine pungenti e velenose . Se dunque 
per lo passato ripetute esperienze avevano dimo- 
strato V incompatibilità del carattere Frane, se 
coir Italiano , molto meno poteva sperarsi 1' araal- 
cama fra loro in un tempo in cui la perversità 
del primo era giunta all' estremo. 

Non è difficile a rilevare i njotivi della scam- 
bievol corrispondenza tra i Francesi, ed i loro 
Settai-j Italiani. Per quelli l’ Italia aveva troppe 
attrattive per esser ardentemente desiderata sot- 
to P apparenze di amore , ma in realtà per esser 
ridotta nella schiavitù più dura , e destituirla di 
sangue e di vita . Per i secondi la gloria antica 
della Nazione , e P amore della Patria tanto pili 
si facevano valere , quanto maggiormente sotto 
questo velo si cercava nascondere il personale 
interesse. La maggior parte degli altri falsamen- 
te ere leva , che questa causa non le appartenes- 
se . Dei rimanenti chi si contentava di una rea 
indifferenza ; chi di ima inescusabile oscitanza j 
chi attendeva di regolarsi a tenore degli eventi ; 
c chi voleva correr la ventura , sul motivo dì 
non aver mai che perdere , e sempre da guada- 
gnare m mezzo alle turbolenze. Vi era chi rinlen- 
deva , e penetrava nello spirito degli affari : ma 
la voce di costui era debole, e non era ascolta- 
ta , o pure si riputava un fantastico che crede- 
va veder corpi ove appena erano ombre . 

Intanto il nemico altrettanto vigilante , quanto 
assonnato 1' Italiano tirava gran partito da questo 
differente contegno , e dalle discordanti maniero 
di pensare. Quindi lusingando gli uni, assicuran- 
do gli altri; minaccioso contro li restii ed i debedi; 
*ffe ttando riguardi verso i più forti , risultava 
^Tom.ll, e 


^rittbrioso di tutti . E siccome una volta , gli 0\ 
ratori prezaolati da Filippo procciiravano di le-.- 
nere a bada gli Alenien sopra i veri senlimea- 
ti', e sull’ oggetto dell' operazioni del loro nen4« 
co ; allo stesso modo i partigiani e secreti àgQj^ * 
ti dei Francesi , o sedotti dalle promésse , o^cQt- 
rotti dalVorò, si comportavano con chiunque du- 
bitava o temeva . Perfidie , spergiuri , tradimen- 
ti , e quanto vi ha di più infame si metteva ii| 
QSo , per servire alla causa di chi gli stipendia- 
va . Quella ^ una dell’ epoche le più rimarca- 
bili , dalla quale in poi 1’ impioralità , il vizio , ' 
e la corruzione hanno cagionati i più orribili gua- 
•ti con i più rapidi progressi , ... 

■ < * l Francesi in Italia . 

>- 

In conformità dell’ ardente brama de’ France- 
si di porre un piede nell’ Italia ; per lo spazio 
di circa cinque anni si facevano da’ medesimi 
inutili sforzi verso le Alpi sotto gli ordini del 
Generale Kellerman , Ma per la natura del si- 
lo , e pel numero delle piazze inespugnabili , e 
per la diligenza ed attività del Re di Sardegna, 
fu sempre opposta la più valida resistenza. .Sem- 
brava che la natura e 1’ arte a gara fossero con- 
corse .per presentare ostacoli insuperabili a que- 
sti lupi rapaci sempre anelanti di predare e de- 
vastare le amene regioni dell’ Italia (i) , 


(i) Se r Italia fosse stata unita efficacemente «dt 
,eontiglio e di forte , non sarebbe stata lacerata da 
popoli atraaifri . 8Ì sa che gli antichi bomani j do« 

* * ' . • 
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Sì può fraiwamenfe asserire, che dal momeifii 
tOjiii ciii scoppiò la rivoluJiioue in Francia sino 
al moniento in cui rimase fiaccato V orgoglio del 
mostruoso Colosso sotto il clima gelato della 
Moscovia , la condotta de^ Francesi , c delle Po- 
tenze dell’ Europa fu sempre costante . 1 primi 
non hanno avuta altra cura , se non quella di 
tener divisi gF interessi delle differenti Nazioni , 
affinchè non mai si fossero unite per la causa 
comune ; ed hanno osservato invariabilmente que- 
sto contegno , che loro riuscì rispetto alle nazio- 
ni dell’ Europa . Or quello stesso che avveniva 
generalmente presso gli altri Stati dell’ Europa , 
aveva luogo , siccome si è detto , nell’ Italia. Le 
differenti Signorìe di qiiesla parte non mai for- 
marono nell’ epoca , di cui parliamo , una lega 
capace di opporre efficacemente una barriera in- 
superabile a questi assassini del Genere umano. 

a 


f »o avere ridotta J’ Italia non vi furono più limiti al- 
e di loro conquiste • Colle forze dell’ Italia conqui- 
starono tutto il Mondo : e la conquista di questo 
mondo costò molto minor ^ternpo e travaglio che 
quella delia sola Italia. E noto, nè occorre far- 
ne parola , che tuit’ i vantaggi che sparsamente si 
trovane presso le altre Nazioni, nell’ Italiana si tro- 
vano felicemente adunati • E pare che non avesse 

{ lotuto appartenere ad alcun mortale il piontar solo 
a sua Dinastia in questa fortunata regione , senz' 
eccitare l’ invìdia e la gelosia di tutti . Dai Bomani 
in poi il titolo se n’ è potuto usurpare , ma non 
mai 1’ intiero possesso . Si dovrebbe dire , che il 
di lei destino avrebbe dovuto esser quello di non 
•ervire ad alcuno . E troppo bella, perchè si possa, 
dire non esservi sposo degno di lui • 
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QnestJi mancanza <5i una vera , eJ energica co- 
spirazione di consiglio e d’ interessi , aprì final- 
fiicnle nel 1796, per la Bocchella di Genova , 
il varco nell’ Italia ad una truppa di cani arrab- 
biati con un Corso alla loro testa . Penetrarono 
dunque nell’Italia questi lupi affamati per un pas- 
so , per cui non mai avrebbero dovuto entrare 5 
come quello che era così angusto q premunito 
dalla natura , che da un pugno d’ uomini poteva 
esser difeso , 

Per maggior disgrazia dell’ Italia, questa truppa 
in essa sboccata , era il rifiuto della più vile ca- 
naglia della Francia . Era ella un’ammasso con- 
fuso di uomini brutali , condannali alla più estre- 
ma miseria , disperati , e perduti , usciti dal pro- 
prio paese per rapinare , devastare , rovinare , 
ed assassinare. Era quella massa , della quale la 
Francia proccurava sempre di sgravarsi , perchè 
in ogn’ evento vi rinveniva il suo profitto . Ad 
un' armala così nobile fu assegnato un Capo al- 
trettanto più degno . Questo Capo , questo Cor- 
so era quel Napoleone Buona parie , che nel pro- 
gresso si è reso tanto famoso , quanto tutto il 
Mondo sa , sotto il nome di Napoleone . Egli 
non differiva nell' oggetto e nei qiezzi da quei 
Capi Venturieri , de’ quali parla la Storia de’ tem- 
pi barbari . Diffefiva però non poco nelle quali- 
tà personali . Audace, orgoglioso , arrogante , per- 
fido quanto mai , inumano , sanguinario , amico 
ed inimico di qualunque Religione , egoista in- , 
fiessibile , ambizioso insaziabile , non seguace di 
altra legge se non di quella del personale inte- 
resse , e del proprio capriccio . Il di lui carafcr 
tere si è manifestato , ed è noto a tutto il Mon- 
do . Noi inteadiamo tramaudgrue la notizia alla 
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fUlnre generazioni , affinché sappiano , che sulla 
faccia della terra vi è stato Un mostro di questa 
natura . 

Questo intanto fu T eroe tenébroso , il genia 
m.alcfico , che in compagnia di altri Esseri in- 
fernali, vomitato dagli abissi, venne a piombare 
sul ridente suolo dell" Italia . Lo stato delle coso 
in un baleno fa convertito in lutlo, e desolazione. 
Noi ci siamo già protestati di non entrare nel det- 
taglio de’ fatti, perchè alieno dal nostro soggetto. 
Ma giacché si tratta del nòstro Paese , vogliamo 
rimettere il Lettore ad una memoria già uscita 
alla luce da parecchi anni , e che ha per titolo 
1 r^omani in Grecia . Ella è un’ esposizione del- 
le piu rimarchevoli , ed orribili malvaggità pra- 
ticate in Italia da questi Francesi, e dal di lo- 
ro Capo . Lo stile è forte e vibbrante ; i colori 
sono vivi ; le espressioni animate e commoventi. 
Quanto la Produzione , Come che breve , fa ono- 
re al di lei Autore , altrettanto forma la vergo- 
gna e 1’ obbrobrio di chi n’ è il soggetto . 

Intanto allo spuntare di quest’ infausta cometa 
sull’ orizzonte dell’ Italia , non mancarono adora- 
tori, che 1’ attendevano come un’ astro benigno, 
dal quale speravano sanità , e fortuna. Forse ne^- 
1’ alta Italia vi era maggior numero di teste ri-, 
scaldate e deliranti , le quali aspettavano la loro 
felicità da belve voraci e devastatrici. Veramen- 
te il Corso non lasciava di lusingare gli abitanti 
di quelle contrade di renderli liberi , e di erig- 

§ ere il loro Paese in RepubbKca sotto il noma 
i Repubblica Cisalpina . Ne trasse dunque da 
questa futura Repubblica de’ poderosi soccorsi 
in contribuzioni di ogni genere ; onde potè so*. 
#tejiersi ^ e portare avai|ti i ruoi progetti ^ 


4bé Imprese ; che altrimenti sarebbero tutte a|p< 
Ì3lortite con quella poco numerosa truppa di as- 
.Sassini , che V avca seguito , la quale sarebbe 
''stata sterminata insieme col suo Capo , se gF 
Italiani fossf^ro stati più saggi . Oh quanti mali 
si sarebbero risparmiati al Genere Umano colla 
morte di quest’ uomo solo ! Ma era stato gii 
addato negli eterni decreti , che questo Corsa 
doveva essere quell’ orribil flagello di Dio, col. 
quale si doveano purgare le colpe degli uomini i 
t> che dopo aver servito d' istrumento al brac- 
cio dell’ Onnipoterrle ; finalmente , soddisfatta la 
di lui giustizia , doveva essere infranto , ridot- 
to in cenere , e disperso al vento . 

Or poiché una n>ano invisibile regolava i pas- 
si di questo Ministro dell’ ira celeste non é 
maraviglia, che si combinassero' a favorire le. di 
lui intraprese , tante circostanze quante erana 
necessarie pel compimento degli alti disegni del-_ 
la Provvidenza , Quindi la Gioventù accorreva 
a gara per ischièrarsi sotto le di lui bandiere; 
non li’ ‘mancavano munizioni da guerra e daboc-^ 
ca , e tutto quell’ immenso treno tanto necessa- 
rio alla guerra . QuestÀ truppa detta Cisalpina 
non riusciva mena perillciosa a’ popoli di quel , 
chè era la Francése ; in guisa tale che la prima 
gareggiava colla seconda nel far del male, E 
si pho’"di're , * che si taceva la guerra all’Italia 
più colle'forze degli stessi Italiani, che conquel,? 
le” de’ Francesi. ^ , 

Si 'sa che niùrìa** delle ^ Potenze 'Italiane^, fti’‘ 
* raw^ttatà E' tjtìcifé. stesse le quali si eranà. 

in un’ Iniporluna o piuttosto im^ 
pl*a'dèl^t^ii*&ìtrhlllà o indolenza , per non com- 

’sicUrezìa , tardi eonobi* 
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l>ero il lofo pericolo , e non furono risparmiali 
te . Può ciascuno immaginare , se il Romandi 
Pontefice poteva sperare alcun riguardo da ixn 
Capo di briganti , il quale credeva avere mag- 
gior dritto d’ invadere , e di usurpare V altrui, 
che un legittimo erede, il quale vada al posses- 
so del retaggio de’ suoi maggiori. Fu obbligato 
dunque il S. Pa^re a cedere le tre Legazioni 
di Ferrara , Bologna , e Ravenna , per via d’im 
Trattato , di cui gli articoli venivano dettati dal- 
la sola violenza , e da quelle ragioni , che il 
lupo vantava sopra P agnello . Furono queste 
Legazioni incorporate alla Repubblica Cisalpina, 
la quale doveva servire a fomentare e promuo- 
vere le turbolenze nel rimanente dell’ Italia 
Veniva il S. Padre riputato reo per doppia 
motivo ; e perchè non aveva trascurato di ecci- 
tare le dilferenti Potenze dell’ Europa -, e del- 
l’ Italia ad arrestare l’ incendio suscitato in Fran- 
cia , ed impedirne la diffusione negli altri Sta- 
ti : e perchè in Roma era stato trucidato Bas- 
ville . Questi era un secretario d’ Ambasciata 
del Ministro Macò residente presso la Cort» 
di Roma ; il quale contro il Dritto -delle Gen- 
ti il più volgare , cercava sotto gli occhi del 
Sovrano eccitare delle rivoluzioni , e mutare la 
forma del Governo . Aveva egli dunque depo- 
sto il suo carattere , e vestito quello di nemicoj 
e perciò giustamente fu scannato dal popolo . 
E qualche anno dopo il General de Fò ebbe il 
medesimo destino per lo stesso motivo. Ma sic- 
come i Francesi volendo illesi i proprj^ dritti, 
si credevano autorizzati ad invadere perfldamen-^ 
te gli altrui , cosi imputavano a delitto alla 
fiorte di Roma la legittima resistenza praticata 
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contro la di loro detestabile mala fede . Ed era 
così inerente .al sìstc-nia de’ Francesi lo stile del- ^ 
le perfidie , che lo stesso Macò , che prima di 
Boina era stato Ministro presso la Corte di Na- 
poli , non aveva lr.alascialo di tenere ivi in 
iua casa -delle secreto combriccole , ove inter- 
venivano delle persone le più turbolente , e di 
prave iutenzioni . A buon conto j;!! Eroi di quel 
tempo tédeli ai loro principi stabiliti , ed altro- 
ve rapportati ; a tenore de’ medesinii re^'olava- 
no le proprie operazioni ; e credevano f,iuslifica- 
re la loro inalvagf'ia condotta, col pretesto di 
lilx;rare i popoli dalla tirannia , per essere ess^^ 
ioli i Tiranni i più spie la ti . ^ 

I Francesi s’ impadroniscono di Roma , ■ ^ 
e dello Stato . 

In conseguenza de’ differenti dati finora espo- 
sti , ed i principi > 1 quali si regolavano 

i Francesi , e gli Spiriti repubblicani di quel 
tempo , non poleve. tardare il turbine a scop- 
piare sul eapo del S. Padre . Fu dunque bru- 
scamente invasa Roma , e lo Slato j ed il Pon- 
tefice fu arrestato , e fatto prigioniero da que- 
st’ invitti guerrieri , c condotto in Grenoble nel 
Delfinato , ove diede fine ai suoi giorni. Un sac- 
co crudele dato alle suppellettili del Papa , e 
de’ Cardinali , a’ sacri arredi , a’ capi d’ opera 
dell' arti , ed ai più rari manoscritti , fu la ri- 
compensa giustamente meritata dal valore mo- 
strato , e dal sangue sparso da quegl’ illustri 
Campioni in una conquùla tanto difficoltosa. Ec- 
co dunque , che Roma , dopo lo spazio di circa 
diccinoye secoli , ebbe la funesta sorte di veda^ 
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re ritornare per mano di assassini, fra le sue ratir» 
r antica libertà perduta. Ed è cosa veramente no- 
tabile , che Iloma riacquistò una libertà, peggio- 
re della schiavitù per le mani di quella stessa 
Nazione , la quale era stata un tempo soUopo- 
• sta al giogo da quello stesso che dopo distrusse 
la libertà Latina. Contrapposto è questo del tut- 
to singolare. Parte Cesate da Roma, per andare 
a soggettar le Gallie : da queste partono i Galli 
per portare la libertà a Roma come se si avessero 
voluto magnanimamente vendicare del loro illastre 
oppressore , coll’ imporre sul collo de’ Romani un 
giogo reale, sotto i nomi di libertà, ed ugua^Uan- 
za . Tanto vero che fu meno gravoso a’ Galli il t 
giogo loro imposto da Cesare , che la libertà , 
la quale da’ Francesi si arrecava ai Romani , o 
a qualunque altra Nazione . K fu più funesta a 
Roma quest’ invasione de’ moderni Francesi , che 
quella degli antichi Galli sotto la condotta di 
Brenno . A buon conto la libertà , che si dona- 
va da’ Francesi , era della natura di quella che 
SI dà ad un prigioniero , a cui si permette il ca- 
rni nar libero , ma collo schioppo impugnato ne’ 
reni . 

Vicende dell’ anno 1799 relative al Regno , 
di Napoli . 

Fin dal primo momento dell’ invasione fatta 
da’ Francesi nell’ Italia , tutte le Persone , e tut- 
t’ i , Governi amanti del buon’ ordine , e della pa- • 
ce , ne concepirono quel giusto timore , eh’ era 
effetto necessario della natura degl’ Invasori , e 
dell’indole de’ di loro partigiani . Questi soli 
«suUavaoo aaiicipaUuneute ^ mentre tutti gli al- 
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tri tremavano air aspetto de’ mdii imminenti, eh® 
dovevano piombare sulla loro patria , e de’ qua- 
li f'ii esempi erano troppo reali , vicini , e fu- 
nesti . i 

Il Governo di Napoli non solamente non fu 
dej^li ultimi ad entrar'fe in queste serie conside- 
ì-azioni , ma ancora , prima di quest’ epoca fata- 
le , non aveva trascinate le misure le più ener- 
giche , onde arrestare , o divertire questo tòr- 
renle sterminatore, affinchè dal territorio, ov’era 
nato, non sboccasse nel suo, o nel circonvicino. 
Ora dunque , che già aveva inondato il paese 
confinante, non vi era tempo da perdere per ac- 
correre ad arrestarne i progressi , perchè non 
precipitasse nel suo , e cagionasse quelle rovine 
che sempre , e tanto si erano temute . Ma pri- 
ma d’ impegnarsi in un passo così importante , 
proccurò di profittare dell’occasione-, la quale 
sembrò più opportuna per Tesilo felice dell’ im- 
presa , che fu la seguente . 

Nell’anno 1798, volenrlo la Repubblica Fran- 
cese estendere le sue recenti conquiste ancora 
- fuor dell’ Europa , divisò di avventurare una 
spedizione navale per T Egitto , per invadere 
quel Paese , ed annoverarlo fra i suoi Dominj. 
Éd 0 sia perchè lo credesse il più idoneo 
per im tal disimpegno , o per allontanare dalla 
Francia un’ uomo sospetto e pericoloso , o per 
particolari interessi tanto frequenti nelle , Re- 
pubbliche, e sopratuito nella Francese; 'di que- 
st’ impresa ne addossò la direzione, e il conian- 
do a quel Bonapdrte , ch’era così ben'riiisqi- 
to nelT operazioni dell’Italia. * 

Il Governo Brittar.nico era" troppo vigilante', 
perchè tenesse gli ocelli' aperti sopra prcp;ira-‘ 
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tàvi così imponenti della Repubblica. Francese^ 
e che indicavano 1 esecuzione di qualche gran- 
de attentato . Vi erano sospetti più che ragio- 
nevoli , e ben fondati da credere, clic questa 
spedizione avesse per oggetto Toccupazione dell’ 
Isola di Sicilia , siccome non molto tempo pri- 
•nia era stata sorpresa quella di Malta. Il certa 
«i c che posteriormente la Corte di Napoli 
rinfacciò alla Repubblica Francese questa per- 
fìdia tentata. Nè poi questa condotta ©osi lea- 
le era straniera a quel bravo Governo Repub- 
blicano . 

Qualunque però fosse stato il disegno della 
Repubblica Francese ; . il certo si è che l’ In- 
ghilterra , colla quale allora la Francia era iu 

f uerra non doveva permettere , che una flotta 
i questa natura solcasse impunemente il Me- 
diterraneo . La flotta Inglese dunque , sebbene^ 
meno numerosa , le tenne dietro, e le riuscì 
di raggiungere la Repubblicana nell’ acque di 
Alessandria d’ Egitto . A vista di questa Città 
F attaccò ; e sotto il comando del celebre Am - 
miraglio Nelson , le diede quella terribil rotta, 
per cui fili d’ allora la Repubblica Francese 
depose la voglia di più pensare a forze ma- 
rittime . Malgrado però una vittoria così lumi- 
nosa , non si potè impedire , che la maggior 
parte della truppa Francese non fosse sbarcala 
a terra . Bisogna dire , che qui ancora i Fran- 
cesi avessero delle secrete intelligenze ; altri-, 
■menti ridotti eglino a combattere tra due Rio- 
chi , sarebbe stata inevitabile la di loro totale 
rovina . Eppinre dagli Egiziani furono ‘ricoverati 
come amici disgraziati , inseguiti e disfatti da-, 
gl* Inglesi . £ se fu così , ebbero troppo nio- 
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tiro di pentirai d’aver salvati amici perfidi, 
albergati ospiti tanto malvaggi . Il certo si è", 
che la Francia era in pace colla Potenza Otto- 
mana ; e pure in tempo di perfetta pace , è 
della più buona fede, si commettono le per- 
fidie le più detestabili collo stesso entusiasmo,'^' 
col quale si sarebbe assalito il più fiero , ed 
ingiusto nemico . Ma ■ queii)te massime di Filo- , 
•ona , e di Poi tica erano state adottate dal 
sistema Francese . Ed in conseguenza delle 
medesime , il Capo Corso , che comandava P 
nrmata , si avvisò di spiegare in questo Paese, 
oltre i talenti militari, anche la divisa 'de'l’Ipn-^ 
postura. Egli sarebbe stato Cattolico in, Roma,, 
Calvinista in Ginevra, Luterana in Isvezia, ed 
Ateo da per tutto ; volle nell’ Egitto non sola- 
mente comparir Maomettano , ma ancora Fa-* 
vorito di Maometto , di cui imitava la condotUi 
colle sue imposture: 

Or questa diversione, e rindebolimento alme- 
no delle forze marittime dei Francesi , non 
che lo scarso numero delle di loro truppe ini 
Italia , e Soprattutto in Roma, e Hello Stato 
Romano , sembrò al Governo di Napoli un’oc- 
casione opportuna , e favorevole , per tentare 
l’espulsione di nemici così perfidi e pericolosi 
dalle vicinanze del suo Regno. j- 

Quanto fii infelice l’esito di questa spediirt^^? i 
ne , altrettanto era ella stabilita sopra i princi- 
pi i più sani ed incontrastabili del drit^:^ella*V 
natura, e delle Genti . Si era attacca*#NP 
cendio all’abitazione del vicino , alla quale'' era 
passato dopo aver cagionati altrove guasti e ro-*^ 
’vine, precedenti, "Bìspgnava forse rimanersene o- 
ziosn^^éd indole!^ a^ttatore ed atleadere 
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esser preda delle medesime fiamme divoratri- 
ci ? Tunc tua rc.t agitar, paries carri i roTirriits 
ardet. Era dunque in manifesto pericolo la si- 
curezza del proprio Reji[no. 

Si aveva a fare con un nemico , che aveva 
occupalo il territorio virino , non per qualche 
vertenza particolare d’ interessi, o dritti pretesi e 
non soddisfatti , o di rivendicazione di dritti 
usurpali e non restituiti : e che quindi , dopo 
aver conseguito il suo, avrebbe rispettati i drit- 
ti altrui. Ma era un nemico , che non cono- 
sceva altra ragione se non quel a della violen- 
ta , e della perfidia; ed in virtù di questo so- 
lo principio invadeva i paesi alieni. Si aveva 
a fare con un nemico , per cui era un giuoco 
la fede dei trattati i più solenni . Si aveva a 
fare con un nemico, il di cui Governo era piut- 
tosto un Anarchia, che una Repubblica ; ed un’ 
Anarchia, la quale veniva avvalorala dal caratte- 
re incostante della Nazione ; sicché Tuno di- 
struggeva quel che Ealtro aveva edificato ; e dal 
ridee di quella Filosofia falsa , la optale ob- 
bliga r uomo alla parola a norma del proprio 
interesse . Si aveva a fare con orna Nazione , 
nella quale ogni Generale di Armata sempre at- 
taccava ove più poteva rapinale ; ed era si- 
curo di dar nel genio del Governo , il di 
cui oggetto era un’illimitata usurpazione ; me- 
no che questo non fosse stato corrotto , o qualch' 
altro particolare interesse non F avesse deter- 
minato a regolarsi in modo differente. A questi 
motivi si aggiugne , che i! Regno di Napoli a- 
veva troppe attrattive per tentare F avidità in- 
saziabile dei Francesi , che non Favevano per- 
donala alle Montagne della Savoja. E dall’altra 


\ 


totIc , le teste turbolenti c disperate del no- 
^ro Regno , dietro rocciipazione di Roma, ave- 
vano maggiormente infiammati i loro voti, ac- 
<*c.sc le speranze , e con ardore attendevano 
<jiie.sti buoni amici in un paese , ove da essi 
«oUanto erano con impazienza aspettati. 

Or queste considerazioni fanno ben compren- 
dere quanto furono legiltuni i molivi , che al o- 
ra deleraiiiiarono i! Governo di Napoli ad 
Iraprenderc la guerra della quale parliamo . ìL 
quindi si comprende quanto siano stati ndico- 
li , o ignoranti, o piuttosto ingiusti coloro che, 
giudicando a tenore del proprio intei esse, han- 
no voluto inipiitare a perfidia la condotta ^el 
Governo Napoletano . Questo e stato il giudi- 
zio di chi non ha mai conosciuta , e molto me- 
no praticala la buona fede nei tratLiti , o nel- 
le promesse. Ma poteva, diceva taluno, con- 
tentarsi il Governo di Napoli di starsene sulla 
difensiva. Ma questa difensiva , oltre che avreb- 
be estenuale sempreppiù le forze del t^gno , 
sarebbe servita a dar tempo al nemico di ac- 
quistare quelle forze, che allora iioii aveva, e 
quindi attaccare con vanUggio sicuro un paese 

indebolito . «t t j 

Si aixinse dunque il Governo di Napoli ad 
assoldare nuove truppe ; sicché fra le truppe 
veterane, e quelle di nuova leva , si potevano 
numerare circa ollaulamila uomini . Con queste 
foize si avvebbero potuti non solamente espel- 
lere, ma ancora schiacciare i Francesi esisten- 
ti nel territorio Romano. Ma la conti anela 
della stagione accompagnata da dirotte e con- 
tinuate piogge, non che il concorso di alti e si- 
nistre viccndg non ^tracrdinaiie nella serra 
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d^Ii tlmanl eventi , e sopra tutto nelle grandi 
operazioni , non solamente fecero sventare 
quest impresa , ma ancora fecero sì che questa 
imponente moltitudine di uomini si dissipasse co- 
me nebbia al vento. ' ' ■ . ' ■ 

Qiicst'l avveuipjento innaspeltato rese arditi i 
Francesi , e -molto più i di loro^Fautori , per 
affrettare ..mag^of mente 1 ’ ingresso del Regno . 
I primi/' per ^tro , comprendevano molto bene, 
che con un numero così scarso di truppe, quan- 
to era il loro , che appena ascendeva a diecimi- 
la uomini , non potevano azzardare la conquista 
di un Regno cosi popolato , in mezzo al quale 
pelevauo limanere annientati ^ E siccome quest* 
impresa di conquista , perchè temeraria , non 
veniva autorizzata dal Governo Francese , cosi il 
Generale in Capo entrava in compronjissione . 
1 Francesi dunque dovevano esser contenti di a- 
vere respinto il nepiico j o al più limitarsi ad 
un incursione -in qualche provincia , per depre^- 
dare , o riscuotere qualche contribuzione . Ma 
o le lusinghiere promesse, o le vantaggiose rap- 
presentanze indusseso i Francesi a deporre ogni 
riguardo , ed avanzarsi nel Territorio Kapole- 
tauo . 

In questo stato di cose ; ofesia per effetto d* 
incertezza sulla disposizione de' Popoli ; o per- 
chè si’ era all’ oscuro sulla sicurezza degli ami»- 
ci o nemici interni ; ossia , coni’ è più proba^- 
bile , perchè si avesse voluto in quetto, modo 
assicurare de’ sentimenti secreti di ciascuno , il 
quale l’ avrebbe potuto nel progresso liberamene 
te manifestare ; il certo si è che la Corte adottù 
il consiglio di ritirarsi in Sicilia ai 2i Decem- 
i)re I7y8 . Si contentò di rimanere in Napoli,^ 
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fn qaalitì di Vicario Geaerale, D. Francesco Pi- 
f'natelli, il quale sembrò intavolare qualche trat- 
talo di accomodamento con i Francesf, i quali 
erano già arrivati in Capua , ma niente fu coo> 
chiuso , 

Il risultato dunque del/ infelice esito della 
«pcdizione , fu T efimerj Repiibblicra ÌVapoleta- 
na . Qtiesla si può dire' esser morta prima di 
nascere. Appena visse quanto bastò per coniarsi 
alcune medaglie che indicavano la di lei mo- 
Kfeataiica csislen^a . Per altro , durò abbastan- 
*a > per esser fatale principalmente a coioro 
clic r avevano desiderata , e promossa con ec- 
cessivo nilusiasmo . 

li siccome vi furono dell’ operazioni vera- 
mente atroci dalla parie di varj sedicenti pa- 
tiiolti , c osì P animo del Re si accese d’ una 
giusta collera ; la quale nemmeno l’ avrebbero 
evitata da qualunque Principe straniero , se con- 
tro di questo si fossero òomportati nel modo 
in cui si comporlacono verso il proprio Sovra- 

»o . J. 

Vi sono de' doveri , e delle convenienze da 
praticarsi ancora fra nemici . Bisogna sempre a- 
stenersi da quell' azioni che indicano una stizza 
personale , e la scostuma lezza di chi 1' eser- 
cita (i) . Se questa condotta sì deve general- 
anenle osservare da chiunque non ignora i più 


(1} Essendo pervenute fra le mani degli Atenics 
•i alcune lettere di Filippo Ite di Muccdonia , che 
faceva ai medesimi una guerra crudele 5 furono ri- 
spettate quelle dirett* ad Olimpia di lui mogli* . 
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superficiali prìncipi dell’ educazione con piti 
forte ragione si deve tenere _ verso un Sovra- 
no , e verso il proprio Sovrano legittimo , jl 
quale , non avendo mai rinunciato alla Sovra- 
nità j ha tutto il dritto di considerare come 
ribelli e felloni quei .ridditi che , dimenticatisi 
del proprio dovere , o piuttosto destituti di sen- 
no , vomitano il loro veleno per mezzo di ol- 
traggi , e di stomachevoli villanìe . Questa ve- 
rità è stata poi nel progresso comprovata coir 
esperienza in persona di alquanti di coloro, eh’ 
essendo stati in quell’ epoca del numero de’ 
Patnotti , si son poi maniiestati per solenni 
bricconi . 

Non possiamo intanto' non compiangere il de- 
stino dell’ uomo . Questi nasce col germe del- 
le prave inclinazioni , il quale spontaneamente 
si sviluppa , e germoglia . Questo ferine origi- 
nario altro non è che 1’ avidità d una libertà 
assoluta , la quale ,non venisse limitata da al- 
cun freno. E’ la libertà a buon conto delle 
bestie feroci-,- delle quali quella più ne gode 
che ha più forza. L’uomo non solamente non 
conosce i funesti elTetti d’ una libertà di tal 
natura , ma ancora si studia a darle la mag- 
giore estensione possibile; vale a dire che l’uo- 
mo impiega i suoi talenti per esser malvaggio 
ed infelice. Quella falsa Filosofia., di citi le 
perniciose conseguenze formano 1’ oggetto delle 
nostre riflessioni , ha avuto per iscopo di fo- 
mentare e promuovere lo sviluppo , ed i frutti 
di quel seme malnato , che in ogni tempo , 
e specialmeute nel nostro , ha portati al piu 
alto punto i mali di ogni specie , che con tut- 
to il loro peso , son venuti a piombar»- snl 
Tom.ll. ^ f 
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capo del Cenere umano . E.^sa è. Alata qtiel- 
la , la quale ha difi'oso lo spinto di Aerlt^ine; 
che ha s<:omr)lle le menti , e eorrotti i cuori. 
Dopo aver ella tatto un orrendo scempio del- 
la heli^ioiie , della morale, c della subordina- 
.zione alle lei,'^t , ha ti n ito con uria mostruosa 
contusione nelb idee e nei 1’ operazioni . Di que- 
sto spirito di vci tiolne la' Francia in primo 
Inoj^o n’ è stata la vittima ; c dopo di lei 1’ I- 
talia , ed in questa il Regno di Napoli ne 
lianno risentiti i colpi più terrihili e iuncsti . 

1/ alienaz.ione dello spirito in questo Regno , 
« ’l fanatismo avevano a tal segno distratte le 
menti , che si erano rese incapaci delle più 
ovvio riflessioni. Ognuno doveva conoscere, ed 
aveva bastanti prove deila superiorità de’ ta- 
lenti , e dell' attività della Regina MARIA GA- 
ROf-lNA d’Austria . Si sapeva eh’ ella nel si- 
lenzio dei suo gabinetto avea eccitati nemici 
da tutte le parli contro .la Repubblica Fran- 
cese. , nè mai aveva desistito da rpiesla intea- 
presa . Come dunque, alcuno d<-’ Compromessi 
poteva , non dico persuaflersl , ma soltanto lu- 
singarsi , <he la medesima avesse sofferta la 
perdita ' d’ un Regno così beilo, accompagnala 
da lante circostanze odiose, ed irritanti r Co- 
me non doveva ricuperare un beguo , di cui, 
delle dièci parti, almeno nove erano pel Sovra- 
■jao legittimo ? Per qual’ cj'oca si .avrebbe po- 
-tuto sperare di veder terminate le sedizioni , 
de sollevazioni , e le guerre civili ? Prima si 
sarebbero vedute esaurire le forze della ste.ssa 
Repubblica Francese , se avesse preso a petto 
di sostenere la Napoletana , anzicchè questa a- 
jsresse prosa alcmia consistenza^ . Prima si sarelj- 
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veduto fpiosto Tlej^no divenire un deson'o ^ 
che una Repuhbìu a . ' ' 

I rapporit inoltre dì hl JlOJJVANDO i.\”. altri piòj’ 
altrimeiio sìrelti colle Hmiirchie dell' Europa . 
L'impegno di queste g-euruaìe e per.soiiaie di di- 
6tri]gg(5ie le H«;pub!)lioUo , non avrehiic inai'la~ 
sciato prender vigore ad 'a'ciiua ^ e mollo ni,0- 
no alla Napoletana, che non era sicuiamente'la 
più forte . La vicijtanza inoliti della isicilia 
non avrebbri lasciala neppure (espirare la Re- 
pubblica NìipoiePma . (Queste ed altre couside- 
razioni egualrneoLo volgari, non trovavano ac- 
cesso nelle leste convulse di quei entusiasti i'a- 
trioni ; per cui furono i fa bri de’ mali dei Re- 
gno , e molto più della propria rovina . i\on 
sempre si pm') ritii’are il piede da un • passo 
precipitoso colla stessa 'faciltà colla quale,, si è 
avanzato . i • , , 

• Le piaghe eli questo Regno aperte nel 1^99? do- 
po pocln anni , attese le paterne cure dei bovia- 
UO , erano- in gran parte, diciamo cosi , cicaLrizz; r 
te, c proin^ltevano una perfetta guarigione . Ma 
noli’ anno ' 1 bob , ir> un modo ctudeli.ssimo lino- 
no riaperte da quegl' isie.ssi ’ch’ erano *gli -sple- 
•tali caraetìci .della Eiaruia , e del. rimaneiile 
dell' Eni'opa . Da qiiest' epoca calamitosa non 
ban cessato di grondar vivo sangue sino ali an- 
no i8i5. E .sarc^ie qtvcslo Regno , in se .stes- 
so pieno di vrgarc, pervenuto alla •ina ! cstiii- 
Rione ; se rimi mano superiore non avesse Ari a- 
stato il violento corso di questi (rcnj .inlernaii 
che' avean giurato io .sterminio del Oenere v«i*- 
.mano . IVIa quest’ oggetto ci occuperà a luogo 
opportuno. ' ' ' . 

■ j • >' V • • , 

s 
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STATO DEGLI AFFARI DE' FRANCESI . 


Napoleone primo Console . 

Dopo le viUorie riportate dall' armate Ansfro-» 
Russe sopra i Francesi nell’ Italia , e 1’ espul- 
sione de’ medes mi da questo l’aese ; gli affari 
de P’ranccsi co uinciarono a prcu Jere una pie- 
ga sinistra, malgrado la battaglia di Zurigo gua- 
dagnata dal General \Iassena contro i Mosco- 
viti . Quei teneri figli della Repubblica Fran- 
cese divelliti a liilli non qjmsefvavauo per la loro 
madre quell’ amore , che loro aveva fatto ver- 
sar tanto sangue dalle vene de’ pr prj fratel- 
li . Dopo aver sacrificati i fratelli in grazia del- 
la madre , pensavano a prostituir la madre in 
• grazia dell’ interesse. Veramente la passione do- 
minante di uomini corrotti , e corrotti al segno 
dei Francesi , non poteva esser altra che l' 
interesse. L' iuipegnaisi in una carica , e l im- 
pegnarsi a sol’ Qggelto di stabdirsi^ una lumi- 
nosa ed opulenta fortuna, era 1’ unico scopo di 
questi Bruti sevei'i , o di questi rigidi Catoni . 
Quel fanatismo per la libert.à , per cui aie- 
vano riempiuta la teria di slraggi , e sparsa da 
per tutto la deso'a/ione , 5Ì era non po :o cal- 
mato ; ed era subentrato lo spirito di rapina , e 
F avid tà di accumular tesori . Si era adottato il 
rovescio del detto del Palatino di Posnania. Co- 
stui diceva : mulo perirulosam libertatem, quan 
tjuietum servìtium : ma il Francese già guarito 
della sua manìa , trovava più ragionevole il dire; 
maio quìetum seroitium^ qunm perìculosam, liber~ 

UUem. £ questa massima fu generalmeule adot- 


> 

Digitized by Googl 



I 


85 

ta^a e praticata , siccome avremo motivo <!i ri* 
levarlo nel proj'resso . 

La Repubblica Francese dunque si rit ovava cir* , 
condata da nemici al di fnora; ed era in ppri«’olo 
nell’ interno, per parte de’ proprj Gittadin;, cho 
a f*iiisa di quei Romani , de’ quali parlava Qiu- 
gu ra , avrebbero venduta la Patria al maggioro 
ofFerenfe . In una crisi tanfo pericolosa riluriiò 
dall' Egitto in Francia quello stesso Ruonaparte, 
che si era tanto distìnto in Italia in qualità di 
Generale ; e nell’ Egitto come Generale , ed 
Impostore . L’ arrivo di quest’ uomo lu riguarda- 
to come quello d una Divinità futelare della R©« 
pubblica , e ’l soslegno della Libertà Francese . 

In virtù di tal fiducia fu, egli crealo primo Con- 
solo de’ tre che furono istituiti : e si può dire , 
che richiamò l’au.orit'i in se solo, siccome so- 
levano plesso a poco praticare gli anliqhi Roma- 
ni ne’ tempi difficoltosi della Repubblica , nei 
quali si creava un Dittatore ; alla di cui carica 
era annesso il potere supremo , che, non si do- 
veva estendere al li là di sei mesi . 

Non poteva la carica di primo Consolo limi- 
tarsi a troppo breve durata . 11 di lei oggetto 
era troppo rilevante , e per 1’ intensità , e per 
1 ’ estens one , perchè bis ignasse un tempo pro- 
porzionato all’ importanza degli affari . Li dura- 
la dunque della carfea di primo (Consolo fir este- 
sa ad anni dieci ; dopo due anni fu dichiarata 
perpetua iti persona dello stesso Generale Bona- « 
parte . Ed in questi maniera 1’ astuto Corso si 
andava spianando la strada al Trono . 

Il primo Consolo , per corrispondere all’ emi- 
nenza , ed al potere annesso alla sua carica, non 
aspeiUuùuH« della Eepnblica fiaacese , 
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fra r moìll e dlflereul'i o^^edi , de" quali 'dirrs* 
va prci)der nira , promise , che due veramente 
,])iliuópali ed iudispeasabiU avrebbero in ptele- 
rc)i4a iH-hiainala' trilla la di lui altivilà:ed occn# 
jjazioiie . 1/ uno si era di allontanare e ridurre 
.d dovere i nemici esterni della i’rancia : 1’ altro, 
(li dar la pare all’Europa, •' 

La villoria di Mareuf'o riporla la nell’ anno 1800 
sull’ armate dell’ impro adure d' Austria , obbligi^ 
questo bovrauo a coueliiudeie la pace colla 
francia* Kcllo .stesso Icmpo il primo liorisolo fe- 
ce amicizia con l’aolo 1 . Imperadore delle Rus- 
sie,. Il He delle due Sicilie EERDliVAINOO IV.. 
si diede tnlla la premura di eonchmdore ancor 
egli la .pace colia Eranciit. (Juesla pace perù era 
incompatibile colla stiella alleanza ed amicizia 
che passava col Governo RriUarjnib» . Ma il Ro 
d’ Inghilterra altrelìanto generoso Alleato , <piau-l 
J.0 amico’ fedele e Soyj'ano ]>()tente , incaricalo-i 
.si delle circo.slanzc di l'Efli lliNAADO ÌV. , di^^ 
chiai;ò f.he ij Re delle due Sicilie poteva libera-* 
mente provvedere ai suoii interessi , senza pre- 
giudicate a quell’ «amicizia eh erA passata e jias- 
s:i\a.ir.a le due Corti,, , • 1.. r r t 

Quanta agevole/, za ed erpùtà incontro FERDI- 
ISWAUU IV. dalla piii te- del Governo Rrilannico,i 
altretl.'inla du?ez>^ ed iniquità se li presentò dai 
canto del }>rimu Console . Questo sfrenato am- 
bizioso già meditava quel che dopo poco 1empi> 
ridus.^ts. all’ esecuzioue : e ’l Regno di Napoli eia 
un buqoone, troppo delicato perc.liè lioa tacesse 
gola alla di lui insaziabile ingordigia : e se pec. 
allora so-spese il colpo c non abbaudoqò la vo- 
lontà ali vibiiarlo . A. tal’ efi'etto , mia delle con- 
di_zior 4 Ja più onerosa cd iutallqjiiibile tlelvTtiU^ 
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fato fu , che 2ÒOOO uomini di truppa 'Francese 
dovessero occupare per un anno le l’rovincic 
della Puglia , per guardale quelle cpsle del ma- 
re Adriatico conilo «ringlesi. La natura di que- 
st" articolo, e la mala fede culla quale^ tu .osser- 
vato , e per ragion del tempo slabilitu , ve per''" 
quella del coaleguo tenuto da" Generali di-, ^e^ 
st’ Annata , Ikceva bastaiilemente conoscere gl'i- 
niqui disegni del pruno Consolo . Avereiap oc» 
casionc , a luogo opportuno , di richiamare, que- 
st’ articolo all" esame conveniente . 

‘"Quantunque il primo Consolo avesse in 
parte adempiuto al prim" oggetto delle suè-fMTo-' 

. messe, pure’ nuli potè eseguirlo in tulio ; e nien- 
te, corrispose al secondo, figli , 'ad ogni passo, 
iriconlrava nel Governo britannico un' antemai a- 
le inespugnabile . Kon vi fu mai Governo, che 
avesse preveduto , e penetrati così a fondo i di- 
segni di quest" uomo come quello deir^igbilter- 
r/ . Fu questo Governo uno sc-oj^ic contro di 
cui un giorno o l’altro doveva andine a frau- 
gersi il legno guidato o dal primu Consolo , o 
' dall’ Imperador.c de" Frauccsi , l,e imrasohe , le 
tempeste, i tiubini eccitali furono tali e tanti, 
che senza lasciai li ma* tempo di respirai-c , o in 
un modo o in im' alti.o, lo dovevano bnaimenlci 
precipitare, ugil", abisso di quell’immenso oceano 
ch’egli voleva, ma non, sapeva A’aluare , 

. Un congfesso dunque , lissafo a .Unneviiie > di 
ricnipotenziarj ilelle prime Potenze dell . Europa, 
e, dove il primo Consolo intervenne in persona, 
aveva per t^ggetlp di combinare i difleretili in- 
teressi delle Spyr^inilà F.uropee , pqr quindi sta- 
bilire una paco fcrina u durevole. Se'ihbrova per- 
ciò che ih priino..Cyttó>olo awsae .voluto iKÌeiòpie-; 
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re alla seconda promessa fatta nell’ assumere il 
Consolato 5 cioè quella di dare una pace stabile 
air Europa. Ma i di lui'discgni erano molto lon- 
tani dalla pace : cercava soltanto illudere i Fran- 
cesi in primo luogo, e 1 ' altre Nàz!iaui : ma non ; 
•«'tutti nè de’ primi, nè delle secondo si lasciare-'^ 
no imporre . Egli caniinava sull’ orme de’ Pisi- 
strali , de’ Dionigi , e di tutti coloro che hanno 
aspirato alla Tirannìa. Affettava un grand’attac- 
camento agl’ interessi de’ Francesi j ma in so-» 
stanza proccurava di formarsi de’ partigiani , 
ed ingrossare .sempreppiù il suo partito . Non 
mancarono delle cospirazioni , le quali attenta-^ 
vano alla salvezza del primo Goìisoló . Queste;'^ 
erano troppo necessarie per avere un pretesto - 
d’ invilupparvi e perder coloro , de’ quali te- 
iiìeva il merito e la fermezza . Di questa mac- 
china veramente infernale architettata dalla mec- 
canica del primo Consolo, il General Moro ne ^ 
tu la vittima principale , e con lui d General» 
l’iscegrù . j 

■ Napoleone Imperadote de’ Francesi . 

Dopo che il primo Consolo ebbe perfezionata 
la sua macchina , e vide che gli ordigni secre- 
ti della medesima potevano agire in conformità 
della mela prefissa , la pose in moto , ed ella 
rapidamente lo portò nel 1804 sul Trono della 
Fianeia . Egli assunse il titolo d’ Iraperadore 
de’ Francesi : volendo far rivivere nella sua 

persona il titolo, e ’l potere di Carlo Magno 
sulle di 'cui pedate diceva voler caminare (1) . 

(>) Fìotautocchè il Corso boq fu cke Getter^ley 
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Idimédialamenle , per via di molti palloni aèrrv' 
statici , ne fece volar la notizia presso le dif. 
ferenti Nazioni. Forse si servì de’ palloni , per- 
chè erano 1’ ininiaj>ine la più viva del volo fal- 
lo da lui stesso , e somigliante ne doveva es- 
ser il destino. 

Questo piccol tratto d’ ambiziosa politica pra- 
ticato da Napoleone fece conoscere quanto e»lÌ 
era stato saggio e provvido nella scelta del mez- 
zo onde porsi al coverto di ogni pericolo che 
avrebbe potuto sovrastarli . Di fatti , dopo aver 
assunte le redini dell’ Impero , cessarono le 
cospirazioni : ed i di lui nemici «atterriti e di- 
sperati o non lanciarono altri colpi, o questi 
non ebbero tanta forza d’ arrivare alla siiblimi- 



« primo Console , non isdegnava di esser ugnag1i.ii(ir 
al gran Cesare . Ma egli non aveva di comune con 
quest’ uomo incomparabile altro ebe 1' ambizione . 
Colla notabil dilTercnza però , che F ambizione di 
Cesare era congiunta ad un' anima grande e genero- 
sa; e quella del Corso era contaminata dalla più vii* 
e sfrontata malvagilK . Una sola qualità del primo, 
come dicono gli Storici , sarebbe bastata a formare un 
Eroe : un solo de’ vizj del secondo, diciamo noi sa- 
rebbe stato siiificienie a dare alia terra un insigne 
scellerato. Il Corso, per via di finte cospirazioni, si 
ha spianala la strada all' Impero : Cesare all' oppo- 
sto , pervenuto al potere supremo , sprezzò una co- 
spirazione reale, c ne fu la vittima , per non im- 
brattare direttamente le^me mani nel sangue de’ cit- 
tadini : nemo cecidit nisi armalus . Di quel Cesare 
dunque degradava indegnamente la memoria un vi- 
lissimo Corso , che nemmeno avrebbe meritato di 
rappresonurlo «al teatro t 


J.?» <11 qTU-'iì a cui si era elevato. A buoi?, 

cimili , <jin,'i tlaidi che j.'olcMon) forse ferire il 
jirim.» l , iiim i 5 Ìiio_:^’evano all’ ImporaJo- 

jc . {>ci imuiirsi rnuuna’ lorica inagi'iornienttì, 
iinpc’ii ti abile, cd uoiforinarsi iiiteraaiciitc a Car-, 
lo , calò Mcir Italia ; ed in Milano cinse 

la corona di linro , cui nKilto guai a chi la 
iacea -, ed al lilolo d' Impci adorc de’ Ihanccsi 
Vi accr,p|)iò q'iclio di lic d’ Italia . 

lacco do.iiqiie svanite tutte le Repubbliche ; 
fld eccezione di qiiclla di S. Marino -, che si 
s tt lasse Of^^li sj^ntaidi del Re d Italia , attesa 
la di lei citicma piccolezza . Kiuia.'>c però iti. 
piedi il Corpo E!\ etico dubitando lòrsc il I>i- 
.struttore dell’ altrui libertà di veder linviovati 
sotto i suoi occhi (piceli c.seiupj d’eroi-sruo che 
costarono latito sanane a^li Elvezj , o furono co- 
s'i fatali alla Casa d Austria. Forse por non cona- 
proinctf.eie tnqipo presto la gloria iin^ieriale , 
gli usò nn forz.ito rispetto ; ma non numeò d’in- 
l.accarió in qualche pic.c.ola parli' : e chi sa se 
Bel progresso non lo riserbava ad un colpo metto 
rischioso ? Egli era trofipo ingordo j)cr non 
la.sciarsi scappare aleni) boccone . Era come il 
lupo affamato che , dopo aver uddentuta la pre- 
da , Flou la lascia se non è scannalo . 

' . -, . *•• i 

■»> I\’on si può negare, intanto ,, o Franecsi , 
•ì di avgr fisiiata una seconda epoca della vo- 
» stia vergogna, negli Annali della Rivoluzione. 
■SI II principio^ il ntezzo, e 1 ,lme della vostra 
7 ^ Rcpuhhlua saranno tre pci|xttui monumenti 
■» della vostra •igiirmiijiia , che non potrete oc- 

cnitfue all’ età lulure Fu segnato il primp' 
» da U!i Regicidio ; il secondo dal sangue^ dal- 
M'ié sUagt, e dalla dcsohizi,cujc del . vostro Fatì- 
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M , e cloir alffe Nazioni, e nagìt altenfali oi 
0 pertldia , c di Iradimenh contro ' la Patria r 
ff il terzo', rh^ è il più obbrobrioso, è stat» 

»> marcato dalla vostra schiavitù. Avete dunque 
»> ucciso un He buono , leqiUitno , e che vi / 
r> amava , e la di cui Dinastia per tarrti secoli 
» vi aveva governati , per • soggy“t.tarvt ad un 
j» Tiranno , ad un Despota , ad uno Straniejo. 
w di' cui il dominio 'Sarà famoso, perchè a mi- 
ff lioni 'trascinerà al macello i» Vosli^a Gioveu- 
tù più brava e vigorosa . Voi .avete voluto 

V rendere il vostro culto ad un" Idolo saìiguf-i 

y> 'thario , a cui dovrete sacrilicare i vostri !Ì- . ■ 

gli-,* i vostri fratelli, i vostri ’SfKssi- , e , s*^ 

■j- bi'Ogna , i vostri genitori. Ma non siete que-' • ' 

r> ’gli stessi che' avete tanto Ivavagiiató per 
» istalnlire tra voi la libcr.^à e l cguagb.iuzaf' / 
wy^lorne ora , ' dietro tìP lavoro «:Osi pctioso ». 

8Uld)ató’*^é portato avanti a IVoVa^ di car* 
j^ìiefìcirr^^tólt» 'Te 'vostre mani sono uscite lei 
?» catene dure , le più pesanti , ed i» 

a; re|ipi ténaci f Ampìiòra c.iepif mstifui^ 

V currente rota cur- vreens cjcit ?” Avete nu-* 

>»' merati (inora gli .anni della 'vdstra libertà * 
??/ir;on)incierclo da «iiesto punto, a tener conloi 
?? di -quelli della vostra .servitù'. E , per vostifv 

/? nlaggiop pordoglio neppure vi tocca la mi-» - 
t» Viorabi'le Tonsolazione di non’ dover imputare 
TT a voi stessi' la cagione di tult i mali toìie-» 

» r.ati e di qùeHi;*che vi sovrastano. Assut?'* 

?» falli a condurvi senza princi])J fbsi e mata-» , 

?r rati 'y r impeto , la violenza , là precipitazio- 
♦i ne' 'sono i regolatori della vo.s tra condottai 
*?.'f/ amore aidcnte. delie cose tmove vi lusingit 
di rii uove risorse : «• P. Mpenenza d«l passatoi 


Digiiized by Google 



i 


» non vi rende «apg» sull’ avvenire. TI fatto eli# 
K VI è sullo ^li (urlìi soiiiiiiinislra una prova 
w novella della vi stia Icf'j'erezza , e della vo- 
li* sira imprevidcn/,a . Clu , in (]iialilà di primo 
» Consolo , ha tradita la vostra ' ronlidenza , non 
r vi sarà più ledele rolla divisa d’ Imperadore. 
»* Kf>li ha usurpata la più suhiiine dignità , per 
» eseguire quel che proggetiava , e che da 
i> primo Consolo non poteva ridurre ad effetto. 
» La serie de' falli, che andranno a siiceede- 
*> re , vi eonvincerauno della fallacia de vo- 
ti* stri consigli . <« 

* 

’ Oggetti delle cute dell’ Imperadore . » 

Una f< rma nuova di Governo dovea necessaria- 
mente perlai se< o un nnov' oidine di cose. 1 Ire 
poteri, che in tempo del Governo Hepublicani) era- 
no divisi, rimasero tutta via dislrìbiiLi in tre Cor- 
pi separali . Vi era il Corpo Legislativo , pres- 
so del quale risiede la Sovranità: Il l’otcre Ese- 
rulivo risedeva nella Persona dell* Imperadore , 
nelle di cui mani essendo la forza dello Maio, 
il Potere antecedente diveniva precario, e siihor- 
' dinato al secondo ; in guisa che il Potere Legi-, 
slativo , era P esecutore della volontà del Prin- 
cipe E guai a chi avesse ardito di contrastare 
le disposizioni di colui che , avendo la forza fra 
le mani , poteva , e voleva farsi temere . 11 Po- 
tere Giudiziario apparteneva al Corpo della Mai 
gisi ratina . 

Napoleone aveva avuta l’accortezza, siccome 
conveniva , di tirai e al suo partito le teste piii 
turholenle , e quiiidi più pericolose a’ suoi pro- 
getti. Queste persone; die uoa lianno altr’ og- 
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J^tto che di ppsrare nel torbido il proprio inte- 
resse , si vendono volentieri a ehi più le p-’fja. 
Quanto sono nemici pericolosi altrci tanti’ sono 
amici (jOco fedeli . Ad ogni modo 1’ amb>r.ioso 
astuto ne ha bisogno pel nion»ento, ne profitta, 
e r impiega secondo 1 occorrenze. A buon con- 
to l' niLeresse scambievole li n lisce ; pronti 
però sempre a sacrificarsi a vicenda, se lo s es- 
so interesse lo richiede . Le persone tt’anqìid- 
le e pacifiche tacciono, e gemono nel silenzio . 
Qualche residuo di niah'onlenti capaci di nno- 
eere o si allontana e si d.'.<sipa sotto speciosi 
premesti , o col timore si tiene a freno , e si 
riduce ail iinpossi ililà di recare alcun' offesa . 
Una forza imponente , e bene stipendiata , il 
di eui ini. resse è resistenza dell Usurpatore, 
e rhe sempre lo circonda, sopprime ogni que- 
rcia . Una liirba di gente sfaccendata e prezzo- 
lata j cljc , senz' alcun di.scgno, grida /'//n- 
peradore , fa le veci di aticlama/.ione universa- 
le . La prima cura dunque di Napoleone fu 
quella di stai) lire sopra ferma base i priiicipy 
del suo Impero . 

Hi ogiiava inoltre vestir la dignil.'i Imperiale di 
quell app.aralo che lauto impone che gli ii.iini- 
ni saggi e scmplim non curano, e che da’ vo- 
luttuosi e vani Or entali viene «-oii tanta osten- 
.tazione praticalo. A lareffello fu compilato nn 
Codice di cerimoniali, od etichette più volumi- 
noso del Corpo delle Leggi , ma egualmente 
ben diretto. Con questo lusso e fasto l’ei siano, 
par ohe la nuova Dinastia avesse voluto oscurar 
lo splendore dell' antica, e formare un' illusionè 
.gli occhi de’ Francesi , onde celare l’ oscurità 
della propria origine, e 1’ irregolarità della eoa-* 
duLU pralicaLa nell’ asceusioue all’ Impero 
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Prima coalizione contro Napoleone, 

’ Volga rmotiJo si credeva , elio essendo sialo 
rV (ioven no Ucpuhbllcano Francese resltluilo in 
3Iotvareliioo , fo-isero cessali i motivi di discor- 
dia , e di qricìla naturalo antipatìa che sernpro 
h passata fra le Hcpuhbliche , e J<^ Moriarcliie ; 
e (pnruh vi tosse tutta la speranza d una {tace 
Iciina , e generale . Le Potenze però delF Jairo- 
pa non pensavano allo stesso modo : anzi con- 
Cliiusero , che da 'questo moftieuto si andava ad 
aprire un nuovo teatro di guerre, e di rivolu- 
zioni . l.oro nou imponeva il nome * di Mo- 
nachi;» , e di Mouariia ; nia tissavano F at- 
tenzione, sulla persona , ;e 1 caratt»u-e del Mo- 
narca . LiP uomo , dovevano due , la di •cui 
ambizione non è stata soddisfatta dalla digni- 
tà di primo Console perpetuo , che dalla Pa- 
tria gli <N sl*ta' ronlidafa, non sani contento 
dell' Impelo della Francia . Colui che avrebbe 
potuto csciHÙtare il supremo potere perpetuato 
n<?]la sua pcisoiia , ed essere iitiio stesso tempo 
!’ amore e la delizia della .propria IVazione , ha 
tradita indegnamente la eonlldenza de’ ,suoi Con- 
cittadini , non potrà rispettare gli altri Pojxili , 
ai (piali niente ha juornesso . Quell' uomo , che 
potendo essere il ju imo Cittadino nella sua Pa- 
tria , perfidamente ne ha voluto diventare Pa- 
drone , e Tiranno , non potrii avere alcun ri- 
gaardo alla fede de’ Trattali che. esistono tra la 
'Francia , e P altre Pofenzo; e perciò vi è tutto 
'da temere . Colui , che risale colle sue idee 
sino a Carlo Magno , e del (piale si dichiara 
■Successore , fa comprendere di volec entrai é nai 
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driffi del medesimo , c-il aml/rne il podere . il 
titolo (li Ke Italia rliinramcnte aacora mlirn 
e comprova sempreppiiV lo d- ! a mire jiijiiìzjo- 
se . l’i irna che dujirpie , dovf^vano eoin hiudere 
le Potenze h'.nro]:>ee , questo oor(ùi;i Cafio :V^a- 
jj'no pervenga allo staio" d intrapi'eudere 1’ ese- 
ouzioiic de’ suoi progetti , bisogna tentare di ar- 
restarlo nel ])iincipio de' suoi voli. 

A tal’ elIeUo nel!' anno iHoò si fornu» una 
coalizione Ira i due im|>eradriri della Germania 
c di Moseovia, il He- d Inghilterra ; e vi entrò 
ancora il He delle due Siedie FEHCliSANTìO IV. 
<)nesl' iiltnno era giustamente irritato contro la 
inaia fede di Napoleone , il quale , siccome si- 
è accennalo di sopra , manteneva tgtiavia le 
truppe hraneesi nel Hegrio , contro 1’ articolo 
dei Trattato di Firenze dell' anno i8oi . Intanto 
bisogna notare , ehe la situazione del He di 
Napoli era bastantemente critica , pe.ichè aves- 
se ragion.; di esser perple.sso ..sul coptegno da 
osservare in queste e.irco.stanze . Eiuratc m le* 
ga r-on Napoleone era» lo stesso ehc rinunciare 
all’ antica e stretta amicizia che .sempre avea 
inanteniito celle Ire Potenze mium-iale . Non po- 
teva dai! altra parte, dichiararsi .a jiertc niente 
come avrebbe voluto , centro T Iniperàdoi; dei 
Francesi ; {lerchè questi aveva nel Hegno di 
Napoli forze tanto più sufficienti per impadro- 
nirsene , quanto meno ne aveva FEHDINAN- 
DO; e quindi si sarebbe aperta la campagna 
colia conquista del Regno . 11 partito delia 
neutralità desiderato dal Re di Napoli, li ve- 
niva espressamente neg.ito da Nafioleoiie. Laon- 
de degli altri due partiti fu slàuiaLo da FLU*. 
DINAiVllO iV. più conveniente al suo decer 
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ro , aH' amicizia , ed ai vincoli del sangue J 
quello di unirsi alla coalizione . 

Questo Trattato non fu nascosto a Napoleo- 
ne ; ma finse ignorarlo : e dopo il trattato ac- 
cordò quella neutralità che prima ostinatamen- 
te aveva negata . Ecco intanto il "-raziocinio i- 
stitiiito dallo scaltro e malizioso Napoleone . 
Egli aveva bisogno delle truppe Francesi resi- 
denti nel Kegno di Napoli ; e perciò le do- 
veva richiamare . Or una delle due : o Na- 
poleone rimaneva perditore nelTimminente cam- 
pagna: ed in questo caso avrebbe dovuto ab- 
I>andon.are il llegno di Napoli : o risultava vin- 
citore , e ne avrebbe fatta la conquista , sot'o. 
il pretesto di perfidia, di cui non avrebbe man- 
cato di accusare FERDINANDO , siccome av- 
venne •• e noi ne diremo quanto basta a luo- 
go opportuno . Forse questo stesso ragiona- 
jTicnto fu fatto dal Governo di Napoli , e so- 
prattutto dalla sagace e penetrativa Regina , la 
quale aveva approfondate pur troppo F inten- 
zioni del furbo ed ambizioso Napoleone, e del- 
le quali gli stessi Uffiziali Francesi acquartie- 
rati in Puglia , non ne facevano un mistero . 
Ouesto Regno, dicevano , è un boccone troppo 
buono , perchè non debba far gola a Napoleo- 
ne . Fu dunque il Regno evacuato dalle Trup- 
pe Francesi , a tenore del Trattato di neutra-- 
lità già firmato . - 

Non si può negare però , che questa coali- 
zione avesse fatto girare alquanto là testa dell' 
Imperadore de' Francesi . La forza delle Poteu- 
ze alleate da ima parte non era certamente da 
disprezzarsi . Dall’ altra , la dignità Imperiale 
non ancora ben consolidala j l' incertezza dellft 
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disposizioni de* Franrcsi , i quali, non doreva< 

»o più combalterc per la li!)crtà , ma pel di- \ 

spoiismo ; i nemiri nascosti , de’ quali parte 
non aderiva affatto, e parie dal solo timore 
veniva contennla , erano tutti motivi capaci di 
•f'itaie la mente di Aapoleone. Ef'li dalla parte 
sua, per dissipare il turbine che lo minacriava, 
non mancò di dar ad intendere ai f'ianccsi , 
che la f'iierra non era diretta eoiilro di lui , 
ma contro la IVazione ; ed a tal’ effetto protestò 
€sser pronto a spogliarsi della Di<>nità Imperiale, 
e servire in qualità di Generale nella causa co- 
mune . 

, Queste assertive e proteste venivano forte- 
mente appo^'f'iate da quegli Agenti segreti , rhe 
r avevano così ben servito nell’ iisurpazioiie 
dell'Impero; e I* interesse de’ quali era ormai 
divenuto* inseparabile da quello di Napoleone , 

L’ autorità di costoro non poteva mancar d* 
successo , per effetto dello spirito , ed orgoglio 
nazionale , che non soffre ricever leggi dallo 
straniero. E quindi i Francesi im-strarono nell’ 
occorrenza attuale lo stesso entusiasmo , da cui 
erano stati animati nel più forte fanatismo del- 
la rivoluzione . Assiciir itosi Napoleone delle fa- 
VOievoli disposizioni de’ Francesi a suo riguar- 
do; non mancava di^ assicurarsi della vittoria 
colla forza dell’ oro ; in guisa che prima di 
por mano alla spada , avea già profusi i tesori 
a larga mano ; e prima di combattere era già 
vittorioso, perchè avea già vinti coloro che a- 
yea corrotti . Quest’ ultimo mezzo di vincere 
non fu mai trascurato da Napoleone : e si può 
dire di lui quel che di se diceva Filippo He di 
jyXacedoiiìa ; che non vi era per esso nlcun% 
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piazza inespuffhahìle , ove avesse potuto entra* 
re un f'iumento carico d' oro . E questo Ct 
spedieute , ignoto a«li antichi Romani , non e-r 
ra stato menu praticato daf>l’ invitti Repubblica- 
ni Francesi . Und’ è che generalmente questi 
Guerrieri invincibili, non sempre si son tiova- 
ti tali , allorché le palle d' oro si sono iinbat-* 
tute contro la durezza del ferro . 

Fer altro, non intendiamo con quest’osservazio- 
ne defraudare i Francesi della gloria della scienza 
niililare , e del valore delle loi o Irappe ; ma vo- 
gliamo dire , che tali qualità non appartengono 
meno ad altre Nazioni ; e che quindi non sono 
atati mai in dritto d’ insultare gli altri Popoli 
colla loro insolenza, e con quell' intollerabil or- 
goglio che loro ha parti rito F odio di tutF i 
ì'aesi , ove hanno domiciliato . 

Le circostanze lavoi ovoli, coadiuvate dall’oro, 
dall’arte, e sempre dalla perfidia di concerto cogli 
ambiziosi disegni di Napoleone, lo secondavano 
mirabilmente , lo portavano a rapido volo all* 
auge della grandezza , e lo facevano ravvisare 
come il Genio destinato ad estendere ed innal- 
zare la gloria del nome Francese. Nella batta- 
glia di Austerlitz risultò egli vittorioso de* suoi 
nemici . Questa vittoria, quantunque gli avesse 
ti atta più F ammirazione, che F amore de’ Fran>» 
cesi , contribuì a consolidare il di lui Impero, 
C lo assicurò delle disposizioni della Nazione e 
«uo riguardo. Questa, dalla parte sua lusingava 
la propria vanità , e poco si curava d' aver ua 
padrone , ed essere schiava in casa sua , pur- 
ché dominasse nell* altrui, e potesse impune- 
mente coltivare la favorita passione del dispre*- 
4(0, dell* insulto, e della rapina contro ^li altri« 
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Molto poco nso della vittonà poterà far Na- 
poleone contro la Moscovia , e niente contro 
r Inghilterra : laonde concenlj-ò la isua vendetta 
contro rimperador di Germania , e ’l Re di Na- 
poli . Il primo , per ottener la pace , fii obbli- 
gato a sacrilìcare qualche porzione de' suoi Sta- 
ti . Fu astretto a deporre il titolo d lìnperado- 
re di Germania , e contentarsi di quello d’irn- 
peradore d’ Austria . Il Corpo Germanico fu 
sciolto , e fu organizz.ato con altre leggi , e sot- 
to differente nome : cioè di quello di Cortfede^ 
razione del Reno sotto la protezione dell’ Impe- ’ 
radore de’ Francesi . Questa protezione , per 
altro •, costava multo cara ai Protetti . Eglino 
erano ligj d’ un Protettore imperioso ed altiero: 
e quanto una tal protezione era profittevole a 
colui che la compartiva , altrettanto era gravosa 
a coloro che n’ erano stati onorati. Al primo as- 
sisteva P incomodo di comandare ; ed i secondi 
godevano della gloria di obbedire . Ciascuno di 
loro era incaricato del suo contingente in trup- 
pe , ed in alti’e prestazioni in caso di guerra, E 
questi casi erano troppo frequenti per disgrazia 
del Genere umano . 

Più acerbo fu il destino di FERDINANDO IV, 
Con un decreto, superiore a quello dell’ Altissi- 
mo , fu dichiarato , che la Dinastìa di Napoli 
aveva finito di regnare ; e quindi rimaneva FnR- 
D1 NANDO IV. spogliato di ambedue le Sicilie . 
Non SI è mai capito con quali truppe questa Di- 
vinità terrestre sarebbe andata ad impadronirsi 
della Sicilia al di là del Faro. Ma bastava a que- 
sto Dio infernale averlo decretato , perchè s’ inten» . 
desse come fatto ed eseguito . E se è così , coq, 
«QjjgiìgliauU (lecreli > oou solamente si avicbbero 
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^tuti intender decaduti da' loro Begni tuli’ i 9o^ 
vrani della Terra , ma ancora quelh della Luna, 
O stolto ed insensato che sei ! A questo segno 
o uomo da nulla , ti sei inebriato! E non vedi, 
che chiami sopra di te il riso , e I' indignazione 
del Genere umano ! vedremo , e pur lioppo lo 
vedremo in qual maniera sarà dissipato questo 
fuoco fatuo , e ridollo al nulla . 

Ma perchè usare un trallainenlo cosi crudele 
contro il He di Napoli ? Perchè si è reso reo 
della quarta perfidia, diceva quest’assassino del- 
ie Nazioni nel suo proclaiiia diretto alP Armata 
Francese destinata per Napoli . Li penioneremo 
ancora La quarta ? espressione enunciata con for- 
za e con isdogno. Andate o Soldati, lanciateoi 
in mezzo ai Jiutti , affrontate i più gravi peri’, 
coli , per liberare dall’ oppressione il più bel 
Paese dell’ Europa . Qualora , noi diciamo , 
FERDINANDvi IV. «avesse commessa una perfi- 
dia, egli era reo, per aver usurpali i dritti del- 
ia Repubblica Francese^ e principalmente di Na- 
poleone , a’ quali privativamente la perfidia era 
sempre appartenuta . E quindi nè il Re di Na- 
poli , nè qualunque altro si avi ebbe potuto ar- 
bitrare a ledere quei dritti , che Napoleone avea 
derivali dalla natura , e corroborati colla sua ec- 
cellente morale . 

La perfìdia dunque apparente del Rè di Na- 
poli era stala quella di aver voluto eludere P ef- 
fettiva mala fede dell’ Imperador de’ Francesi , 
e liberare il Regno dagli artìgli di questo Leone 
«ffamato. Èra reo FERDINANDO , perchè il suc- 
cesso era riuscito favorevole a Napoleone ; era 
reo FERDiNANDO perchè egli ora debole , e 
Kapoleoue era forte: era reo FXRDINANDO, per- 
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éìi?! toTéta gorernare i snoi popoli con moderi- 
■ione \ e Napoleone avera giuralo di .sottomette- 
re tutte le Nazioni al suo ìerale dispoti.smo: era- 
no rei tiitt' I Sovrani deli’ Europa , che N.ipoleo 
ne aveva stabilito di sterminare , sicché egli fos- 
se rimasto il piu antico fra tutti . 

E’ cosa che \eramenie fa maraviglia , ma cho 
non fa onore alla morale del nostro secolo ; co- 
me fra tanti Potentati dell’ Europa , il solo Na- 
poleone sta stato un Principe leale , fedele nel- 
le prontesse , infallibile nell osservanza de’ Trat- 
tali , ed incapace di violare quella buona fede, 
che deve legare tutti gli uonùni , e tutte le Na- 
sioni fra loro . Quindi , con estremo iiniversal 
dolore t si sono ravvisati perfidi in primo luogo 
il sommo Pontefice , il Re di Napoli , li Graa 
Duca di Toscana, e dopo la Regina di Elruria , 
la Repubblica di Genova , quella di Venezia , il 
Re di Sardegna , V Imperadore di Germania , • 
miello di Moscovia , il Re di Prussia , la Repu^ 
elica di Olanda , e tutte le Fiandre , il Re di 
Spagna , e quello del Portogallo , il Re di Svo* 
sia , la piccola e virtuosa Repubblica di Gine- 
vra , e Bnanche la Confederazione del Reno si 
è rivoltala contro il suo Creatore e Proiettore; 
e per dir tutto gli siellfi Francesi , e tult’ i Po- 
poli , sopra i quali il qiagnauimo Napoleone ave- 
va sparse le sue beneficenze . E pure , in ui| 
contaggio , ed in una corruzione quasi univer- 
sale ; nel cuore del solo Napoleone la buona 
fede , e le altre virtù morali hanpo rijsvenuta 

il loro asilo . -lìi Ea’' '' 

lo ne appello a tutti i qndi ; con qual- 

che attenzione , hanno co^i^craia la condotta 
xavuiabila di Najpoleona Ìb tutte le sua iuUa* 
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ptese.^Se si esaminala le lion pociè* guftW 
sostenute da Napoleoriè", si ritroveranno dalla 
, parte sua per lo piu difensive . Egli ha sapu- 
to sempre r arte di disporre, anche da lon*- 
^lano, le cose, in manieia , che la parte con- 
traria si sia trovata .nella necessità di muover 
-la guerra . Napoleone dunque era obbligato a 
dilendeisi. Ecco la ragione dalla pai te sua ; la 
, pei lidia é 1 torto dal <-anto dell Aggressore. Ec- 
,co la necessità di aggravare i popoli soggetti 
.di nuove contribuzioni, e venire a quelle an- 
nuali e distruttive coscrizioni, o secondo T e* 
.^pressione di un> griind’ uomo , a mietere sino 
^a ,tre volte l'anno ìa Gioventù Francese ; in 
^isa che si sono rapili alla Francia circa ot- 
^ milioni d’ abitanti. , e condannate tante don- 
un violento celibato (i) . Siccome poi 
il .H^appleonc non mancavano i mezzi di vin- 
cere, coiiì ogni guerra gli è sempre servita per ' 
un nuovo aumento di potere, nell’ atto però cE' 
wa una perdita reale per la Francia . Or sic- 
Cpine colui che somministra i motivi della guer- 
ra si deve dire 1’ autore della ..medesima , é 
merita il nome di aggressore; così si compren- 
(àe , che in tutte le Napoleone è stato 

fautore e E, aggressori^- ' 

.. La falsa FilusoGa- .pi^ a ragione gloriarsi ^ 

'' 

i 

4 . - ■ 

fi) Non sì deve dissìmninre , clie la tìvoIuzÌo** 
no, c le gui'rre sostenute dalla Bepubblica. Prance-' 

Se abbiano diminuita non poco la popolazione della 
Pranoi,. ; ma non si potrà neparè , cb« NapoleOBf 
gabbia lutto un crudelo inacellp» . t . .. 

t ' ‘ , 

• / . j 

' r ^ ■ 
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4Ve** ATtita tìn wgUace , ed un discepolo , che 
ne ha tanto inoltrati i pro"ressi , sicché noi! 
solamente ha oscurata la stessa maestra » ma 
ancora avrebbe meritato di esserne il Fonda- 
tole . TultM falsi Filosofi che hanno prece- 
duto, appena balbettano a fronte del j'ran Na- 
poleone j ed il più eccellente di coloro che ver- 
ranno , sarà sempre^ colui che , più se gli av- 
vicina, lungi" dal poterlo uguagliare, e molto 
meno supeiare.,i 

Se questi colori , Con i quali appena si ab- 
bozza il ritrailo di quest’ uomo singolare, sem- 
breranno caricati; se ne chiamino *n testimonio 
tutte le Nazioni viventi , delle quali la mag* 
gior parte n’ é stata ancora la vittima . E so 
nello • scrivere di quest’ uomo non si osservi 
alcun riguardo . ( quantunque diciamo molto me-_ 
fio del vero) non si deve qùesto contegno ia 
alcun conto attribuire a stizza , o ad odio par- 
ticolare , ma al solo rispetto che si deve aP 
la verità . E questo riguardo non “ si dovrà 
tnai agl' illustri scellerati , che si sono re-* 
si celebri per i mali cagionati al Genere u-^ 
mano. Questo rispetto non si deve ; affinché 
tutti sappiano che gii uomini malvaggi non sa- 
ranno mai impunemente malvaggi : ma che sa- 
ranno giudicali dalla pubblica cd imparziale o- 
piiiione , la quale, colia notizia delle loro mal- 
Vaggità, deve passare all’età futura. • 

Dopo la pace conchiusa fra Napoleone , e F" 
Imperadore di Germania , e dopo 1’ invasione 
del Regno di Napoli , de’ di cui effetti parle- 
remo a suo luogo , continuarono nello stato di 
guerra e lo stesso Regno di Napoli,' e l’ Inghil-i 
terra , atipici aiubiduc irrecoacilud>ili di Napo> 
leone • '4 


< 


' L’Tmqperadore di Mosrovla rontinuò la 
fa sino alkt Jjallaf'lia di Freidiand del iHo6-Ìr' 
dopo la qn.de fu conehinsa la pare col Trat« 
tato, di l'ilsit , ti’ all colo principale di fatto 
di questo Trattato portava , che T Imperad^re 
delle Russie dovesse chiudere aj^l ln^'lesi i for- 
ti de' suoi vasti Dominj . Gli altri articoli se- 
creti si possono riscontrare presso il citalo Au- 
tore Goldsmilh . ' 

In o^ni Trattalo, che dih poi enne si stabiliva 
con qiiaiunqite Potenza , il primo articolo era 
•empre quello di chiud re i Porli of^l' Iii"lesi . 
Veianienle quest In^^hilterra era un’osso duro , 
4Pbntro del quale, nn giorno o 1 ' altro , i denti 
Napoleone si sarebbero andati a frangere , 
lungi da poterlo spezzare . Ma come Napoleo- 
ne non era uomo da tollerate opposizione dal- 
\a patite di> chiunque , così con uno de' suoi 
•olili decreti giganteschi , dii'hiarò , col decreto 
di Berlino , la Gran Brettagna nello stalo dt 
Jilocco . Non vi fu mai det ieto più ridicolo di 
quesio . La Gran Brettagna era nello stato di 
blocco ; nel mentre che da niun porto sog» 
^Ito alla Francia, o di qua'unque Nazione al- 
leala sopr.a questo articolò , poteva uscire un Ih* 
battello . La Gran Brettagna era nello stato di 
bloci o , nell’ atto che commerciava con. tutte le 
Nazioni e , sebbene non apertamente , cogli 
stessi Paesi soggetti ai Francesi . E gl’ Inglesi 
non commerciavano meno , malgrado V altro de- 
creto ferale, col quale si condannavano ad esser 
bruciati vivi lult' i disgraziati generi Inglesi , che 
si trovassero presso de’ Popoli soggetti all'Impero 
di- S^oleoop . Ma si avreldDe dovuto soggiun- 
ger® ; tUn9 kruciati i gemn , 


ùntali, dopo però' che gl’ Tngfed avranno rt-^ 

* srosso il vaLorè de’ generi vendidllil<t'^ K pure 
Nupoleone ronie <iorrirt dolalo 4 i <sfèvati laleii- 
li , avrebbe dovuto sapere , ì ronlrqbnudi ’* 
si saj’ebbero resi più b'equenti , quaaài^Jl di 
lui decreti prò bilivi erano più severi . una 
▼eri 1:1 tfoppo triviale , per non essere ignorata 
da chicchessia , ctie l’iiomo tanto meno cura 
rischio, qu.anlo ma^j^iore è il vanlaj'^io che se 
ne coiiipromelle : •« tauto più raffina il Suo in- 
gegno per eludere la forza della legge . Non 
si couiprende dunque cosa abbia inteso di fai-o 
Napoleone con questo secondo buffonesco de- 
creto 4 ^ 

Guerra tra Napóleone, e’I Re di Prussia. 

Nella coal’zione, della quale si è falla part^a, 
non vi prese alcuna parie il’ Re di Prussia . 

E pure egli aveva un’ armata numerosa , e so- ^ 

^ steiiuta da una forte opinione favorevole. Se 
. questo Sovrano avesse unite le sue forze a quel- 
le degli altri Alleati , forse fin dal 1806 si sa- 
rebbe dato a Napoleone quello scacco matto che 
che se gli è dato nove anni dopo . E bisogna 
esser persuaso d’ esservi egli stato stimolalo so- 
pratlutlo dal Governo dell’ Inghilterra , e dall* 
Iniperadore’ di Moscovia di lei Alleato natura- 
le . Si puù dire essere stato un mistero per, 
l’Europa il 'contegno osservato dalla Corte di 
Berlino . Aver sempre pronta una truppa nu- 
merosa , ed intanto trascurarne 1’ uso nell’ oc- 
casioni che si dovevano ripnta|<g le più favo- 
revoli , L’ intenzioni di Napolpong. erano trop- 
llla4^fc$te, «Mcr <;oaoscj^l« , £ se eraue - • 



liote, liisopfiaTa troncare i di lui passi. Sembrati* 
che la Prussia , coi suo sistema misterioso , a-* 
vesse voluto tenere in una specie di soggezio- 
ne le Potenze dell Europa ; e dare ad inteuT 
dere, che la bilancia sarebbe piegata a secon- 
da del di lei volere . Avesse alai preteso lai 
Corte di Prussia di profittare della comune de- 
bolezza , in cui sarebbero cadute l’ altre Poten- 
ze a cagione delle scambievoli giterre? La con- 
dotta tenuta dopo il Trattato di Tilsit sembra 
confermare questo sospetto . La mina terribi- 
le della coalizione, che Napoleone aveva sapu- 
to sventare con sì fortunato successo , doveva 
porre in una ragionevole apprensione ogni Po-, 
lenza continentale. Ma Napoleone aveva sapu- 
to tenerlo a bada . Intanto il Re di Prussia 
colle sue sole forze, entra in guerra con Napo- 
leone , in un tempo in cui questo era già su- 
perbo , e le di lui armate erano divenute più 
coraggiose per le vittorie riportate sulle prime 
Potenze, e sulle truppe le più agj;uerrite d'Eu- 
ropa; e quindi bisogna sopporre dall’ altra par- 
te , clic altrettanto scoraggiamento avesse dovu- 
to impossessarsi degli animi de’ Prussiani. Que- 
sta condotta dunque della Corte di Berlino fu 
nu fallo in se stesso, tanto più vero in quan- 
to che venne comprovato dagli effetti corrispon- 
denti . 

Fra le non poche guerre sostenute da Napo-^ 
leone , non ve n’ è stata alcuna di durata più 
breve di quella , della quale , parliamo . Si può 
dire , che prima siasi saputo m Europa la bat- 
taglia e la vittoria di Jena , che si fosse inteso 
parlare di guerra. Veniva paragonata questa guer- 
ra, presso a poco, a quella fatta da C^saie 
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(tro Farnace Re dd Ponto», che diede occasioni 
a quel famoso concisissimo rapporto 
vici . Se non che poi Napoleone vi so^^iu^meva 
quella sua consueta formola : ahkiannt luJot* 
ta in pol\>ere V armata ec. Non ri comprendeva 
come una guerra di tant’ aspettativa si avesse 
dovuta convertire in un baleno ^ e divenire nel- 
lo stesso tempo così funesta alla Nazione Prus- 
siana . 

Poco mancò , ché la sorte del Re di Prassi» 
non fosse stata consimile a quella del Re di Na- 
poli , perchè il principio motore non era diffe- 
rente . La sfrenata ambizione del Vincitore a- 
teva richiamato il sistema ddle guerre distrutti- 
ve . Egli non imitava Gustavo Adolfo , di cui si 
dice., che non si partiva dalle mani il Trattalo 
di Grozio , sui a ritti della guerra e della paceì 
ma leggeva in controcambio l'Alcorano , e bat- 
teva P orme del Profeta Maometto , c de’ di 
lui successori , Per altro non è maraviglia .che* 
r oggetto delle guerre di quest’ uomo fosse quel-t 
lo di spogliare de’ loro dominj i legittimi So-c 
trani , se n’ avea spogliati gli stessi Francesi f 
de’ quali si era dichiarato Imperadore , e gli a-^ 
veva quasi ridotti in isc.hiavitù , E quindi , se 
vi fti mai usurpatore , a cui si è dato d nome» 
di Tiranno quest’ Imperadore de’ nostri tempi 
1’ ha meritato per tutt’ i titoli . Egli ha accop-' 
piata 1’ usurpazior\e dell’ Impero sopra un po-: 
polo , che apparteneva al legift.mo successore’ 
del Trono della Francia , ad un dispotismo cm-^ 
dele . 'E perciò se 1’ Usurpatore , e ’l Despota'- 
oppressore, considerati sej>aratamente , sono .Ti-’ 
r^nj ; P iciurpature Despota è doppiamente Ti-*, 
rana® . . .. .4 
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B Dritto Puì'bllro 'dell’ È«l*op* , OTO pl& s} 
•’*'* conosceva la sana Filosofi i ^ e la imierazionéf * 

' coadiuvata dalle massime della Religione ché 
▼i 81 professa, ha sempi^e portalo, che le guer- 
re terminavano colla conquista , o revindica- 
sione ui qualche piazza, o Città, 'ó collo smem- 
bramento di qualche Provincia . Il solo Mao- 
metto del nostro secolo è stato quello , per 
cui guerra e distruzione del nemico erano di- 
Tenuli termini id ntici . L' ndomablle di lui 
•inbiz one è il solo principio ^ d’ onde si dev^ 
partire per assegnar la ragione d’ una cpndot» 
ta così contraria all’ umanità , alla giustivaa , 
ed a tulle le nozioni conosciute del Dritta , 
e del dovere . 

Se da Napoleone fu accordala la paci? al 
Be di Prussia, fu una pace peggiore della slóai» 
•a guerra . Le condizioni furono cosi dure ed 
atroci , che si sarebbe dello d’ aver egli vo- 
luto ridurre in servitù crudele la Nlzidne Prus- 
fiana . Alla lettura o narrazione delle medesi- 
me ne freme F umanità; e vi pu?i essere insen- 
sibile la sola Filosofìa di Napoleone . Dopo a- 
vrer inceppato il Re di Prussia per Inlt’ i lati, 
lo caricò di tali contribuzioni e prestazioni , le 
quali necessariamente piombavano sulla Nazione, 
come se avesse voluto determinar questa a ri- 
voltarsi contro il proprio Re come cagione de* 
mali che tollerava», dtfa i Prussiani amavano 
troppo il Sovrano, ^(pirchè. il di loro odio non 
si rivolgesse da quésta pàiie , ma bensì contro 
colui che , siccome era il flagello del Genere 
umano, così lo era parimente degl’ infelici Priis- 
' siani. I fatti sue essivi dkno2>tr«raaae la variti^' 

jdi questa eonclusione» ^ ^ 
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E pure bisn^a convenire , ctie nwoRli sle*- 

8Ì mezzi, che da Napoleone insen.sal amente sì 
credevano alti a rassodare ed estendere il di 
lui potere , erano ^1' istnimenti i piu capaci ad 
accelerarne la rovina . Quei popoli , eh’ ef»!! 
•of^f'cltava al suo tirannico dominio , e che li 
riputava tante novelle reclute destinate ad in> 
glossare le sue armate, erano in reati tanti 
nemici accanili, ch’egli creava, per fargli spe- 
rimentare il loro furore sub to che si lésse pre« 
eehlala 1’ occasione opportuna . 

^ ^dttmtato orribile di perfidia praticato da 
Napoleone sopra la Spagna , 

-Dopo che Napoleone si fu assicurato, pervie 
di^ Trattati, di quelle Potenze Continentali, dal- 
la di cui parte vi era pih da temere, pensò di 
porre in esecuzione il gran progetto , <‘he avea 
già concepito di usurpare il Regno delle 8pa- 

f ne, siccome gli era riusc.to dell' Impero della 
rancia . Da pcrtenli motivi veniva egli deter- 
minato ad una sì ri'evanle operazione . In pri- 
mo luogo ; una Monarchia quanto vjsla , al- 
trettanto capace d< considerabile aumento di 
potere, era un’oggetto mollo degno di quelP 
insaziabile ambizione , dalla quale era incessan- 
temente divorato . In secondo luogo, la creduta 
faciità di riuscire nell’ Impresa. In terzo luogo» 
riputava quanto utile altrettanto glorioso il far 
ritornare sotto l’ Impero d’ una stessa fiim’glia le 
due più belle Monarchie limitrofe della Francia 
e della Spagna , siccome da circa un secolo V 
erano stale . In quarto luogo ; non potendo tr;!- 
lerare più a lungo V esisteuza d’ una parte dii- 
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1« Dinastie Borboniche , si" affrettava di acce- 
lerarne la distruzione . Qu^-ste cagioni motri- 
ci , alracno le più manU'este , e le più effi- 
caci, uon lasciavano riposare 1' animo natural- 
mente inquieto di Napoleone , fintantocchè 
‘ non avesse perfezionato il più malvaggio dise» 
gno . ' 

Non si presentava alcun’ occasione nè rea- 
•Je nè apparente , della quale prohttando Na- 
' ‘poleone , avesse potuto tentare la conquista 
della Spagna. Il Sovrano di questo Regno era 
stato fedele nell’ osservanza del Trattato con- 
chinso colla Francia sin dall’ anno 1794- 
aveva ancora fatti de’ gran sacrilìzj , per allon- 
tanare ogn’ ombra di pretesto , che avesse po- 
tuto servire al Lupo di motivo per divorare 
,1’ agnello . Avrebbe dovuto Napoleone ricor- 
rere ad un' aperta violenza : ma questo espe- 
diente sarebbe stato sommamente ofiioso , acr 
compagnato da rischi , e poi totalmente alie- 
no dall' illibatezza d’ un uomo , che aveva da- 
te ripetute prove della «ua buona fede . Noa 
volle dunque allontanarsi da quella sua ^ tra- 
scendentale , e poco comune Filosofia , che 
sempre aveva regolati tutt’ ì di lui passi , e 
che sempre felicemente gli era riuscita . Per 
via di secreti maneggi , e di abili Agenti , 

• proccurù di eccitare , fomentare , e promuo- 
vere delle discordie fra il vecchio He di 
( Spagna , ed il di lui figlio il Principe del- 
r Asturie . Queste dissensioni furono portate 
4 tanto avanti , sicché degenerarono in una ri» 
voluzione . Gli SpagnuoU furono divisi in par- 
" - liti : ma il partito del figlio si fece prev%- 
- lere a quello »del padre , . ‘ , 





* Al pericolo del vecchio Re , suhitb spedì* 
forze imponenti , e poi accorse in persona 
il fedele allealo ed amico Napoleone . Vi 
furono degli abboccamenti fra b uno e 1’ al- 
‘ tro ; ed in queste conferenze amichevoli , il 
probo ed affettuoso Napoleone non seppe 
rinvenire espediente più pronto e sicuro per 
troncare le controversie , e rimenare le cose 
alla tranquillità , che quello di obbligare il 
Re di Spagna a cedergli i suoi dritti sopra 
questo Regno. Ecco l’agnello fra gli artigli 
del Leone . Per condurre avanti 1' impresa , , 
^ »’ invitò il Principe figlio ad una riconcilia^ 
zione col Re padre . Dobbiamo supporre , 
che il virtuoso e comune Amico Napoleone, 
non avesse trascurate delle paterne ammoni- 
zioni verso il iìglio indocile , ed insubbor- 
- dinato. E per dargli ancora qualche leggie- 
ra mort'ficazione ; 1’ invito fatto , sotto l’om- 
bra deir amicizia , e della buona fede , fu 
convertito in prigionìa . E per corrisponde- 
re nel modo conveniente al donativo d' un 
Re^ 'no , spedì in Francia prigionieri il Re , 
la Regina , il Principe dell’ Asturie , e quel- 
la Regina d’ Etruria , che già prima aveva 
spogliata dello stato della Toscana , ed in lina 
parola^ tutta la famiglia Reale. E per sottrar- 
lo dal giusto furore degli Sf'agnuoli , v’ in- 
viò ancora quel famoso e ribaldo Principe 
della Pace , che aveva cagionati tanti mali 
alla Spagina . 

Questo è quel Napoleone che, con tanta fran- 
chezza, avea» rimproverato , e non avea potuto 
perdonare a FERDINANDO IV. la pretesa quar- 
^ perfidia . Ora se no vondica di vantaggia 



«•Diro il ‘di lui frate’lo ; e ne va a praticare 
tuia vestita de’ più neri color i , e sola capace 
di renderlo 1 uomo il più detestabile pi esso 
l’età presente, c fulnia. Quantunque e«li non 
fosse slato reo di albe peifidie; e tutte le di lui 
azioni iossero state coverte di vera e soda filo- 
via , sempre si dirà aver ej^li commesso il più 
atroce ed abominevol tradimento contro il più 
fedele Alleato , sotto il velo dell' amicizia e 
della buona fede . Questo tratto di sinf^olar 
perfidia sirapjiò interamente la maschera a 
questo mostro' d’ iniquità ; e fece comprendere 
a tutto il Genere umano esser la di lui am- 
bizione una -voraffine inesaur b le disposta ad 
inf'ojare tutte le Nazioni . Di falli , un uomo 
^ che vuol conseguire quanto '^’esidera , di altro non 
Ila bisogno che di forza, e di un cuore pei’verso: 
di questi due requisiti niuno fiancava a Napo- 
leone . 

Dopo che r Irnperadore de" Francesi , con tan- 
ta gloria , e per vie cosi oneste , ebbe fatto ac- 
quisto della Monarchia delle Spagne , sr tratta- 
va di assegnarle un Sovrano. Non fu egli per- 
p'esso sulla scelta del personaggio meritevole 
d una dignità cosi sublime . Aveva già fissalo 
lo sguardo sul diletto fratello Giuseppe . Go- 
•tui aveva date prove troppo manifeste della sua 
abilità, de’ suoi meriti , e delle sue virti'i nel 
^verno del Regno di Napoli . L’ imbecillità, la 
dissolutezza , la ferocia, lo spirito di^ rapina , lo 
scialacqiramenlo , ed altre illustri qualità consi- 
mili r adornavano a gara . Non poteva dunque 
la scelta cadere sopra un soggetto più degno del-» 
l’ wpeUazionc degli Spagnuoli . 
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' Hesixfenza eroica degli Spagni/nlì contro la 
nialvaggia intrapresa di Napoleone . 

■ Le KÌTif^olari prerogative del novello Menar-- 
ra , il rarallere de' Francesi divoli al siste- 
ma del tempo , c l' indole dello stesso Na- 
poleone erano qualità troppo condsciute dagli 
Spai^niioli , perehè avessen»' dovuto (!®ncepiie 
♦ulto I’ orrore , e l' avversione la pm de<“isa per 
nn duuiinio tanto per se stesso odioso^ Jl carata 
tere degli Spagiiuoli' era in peiieltafe totale ofgt 
posizione càm quello di -coloro» che pretendevano 
esser di loro padroni. 1/ insano orgoglio de Frani» 
cesi non jv)teva couriiiarsì colla grave iierezzà 
, degli Spagnuoli ■.* la leggerezza de’ primi anda*- 
vasi a rompere contro la fermezza de’ secondi .* 
rirreligioup e- 1' immoralità degli itni era distrut- 
tiva della scrupolosa pietà j e della morale de- 
;pli alti-i j . in una parola , la /alsa Filosofia de’ 
Francesi piccolo , o ninno accesso aveva avuto 
presso gli Spagnuoli. A-qnesti motivi intrinseci 
d’ incompatibilità delle due Nazioni , si accop- 
piava là rimembranza de' mezzi detestàbili im- 
piegati da un’ uomo ancora phà abominevole por 
iisurpare 1’ impero sopra lina," Nazi<^ne , la quale 
'faón intèndeva riconoscere altro {^otrahp , o al- 
.tra fami"|ià dilTcrenie da quella elio- la governa- 
va j e I ayeva governata . 

Qualora il Monarca delle Spagne Carlo IV. non 
fosse statm così indeguauienle violentato alla ces- 
sione della Monarchia, ma avesse operato con 
piena libertà 3 pure siccome è noto a tulti-, non 
•avrebbe potuto trasferire la Sovranità ad unp 
SUaniero , senza il consenso' della Nazióne y ed 
Tom.IJ, Il 
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che era chiamai# 


#] 1 a successione , secondo le legf^i fondamentali 
del Governo delle Spagne . E solamente il si- 
gnor ^iampa^nì , o altri vtli schiavi adulatt>ri , 
e bricconi potevano dire al loro degno Padrone 
€ Tiranno, che C occupazione della Spagna era 
•stata un* opera conjarme alla politica , ed alia 
giustizia {i). Era conforme alla politica de’ mal- 
taggi , ma non mal alla giustizia , eh' è senipr© 
una ed invariabile. Intendeva quest’ infame Cor- 
tigiano giustificare agli occhi del Genere Umano 
la più esecrabil pertidia , di cui pani la Storia 
anche de’ tempi i più barbari e forse ancora 
calmare i rimorsi della dilicata coscienza del- 
1’ avido usurpatore . E tu parimente , o lupo ra- 
pace', scrivi pure nel silenzio del tuo covile le 
memorie delle lue gesta 5 e giustifica, se puoi, 
, la tua condotta presso la posterità ; pei-chè sarai 
smentito da infinite penne testimoni contempo- 
ranci , domestici , ed oculati , ed anche vittime 


(i) In ono de’ Giornali dell' Impero dell' ann® 
l6c8 furono inseriti <lij« discorsi di questo signor 
Scianiuagi»^ direni " ^apoleone ; ove s' irapugava ^ 
tulia « forza dell eloquenza , per dimostrare essere 
•tata i’ impresa delle >pagne conforme alla politica, 
ed alla giustizia: e doveva soggiugiiere ancora alla 
. forza . Ma per disgrazia dell' Oratore , e dell’ Usur- 

S atore non risultò 1’ intr;* presa conforme ad alcun® 
egli enunciali princirj : giacché si trovò impolitica, 
ingiusta , ed atuiientata . Per altro , Ijueslo era uno 
di quei Giornali che si pubblicava a conto di Napo- 
leone , e nei quali si divulgavauo, ed AUtO|iuav«D* 
la di lui intpudeali imposture • 
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®cl tuo dispotismo , e della tua tirannia . E s« 
nell’ auf'e della tua fortuna, qualche penna vena- 
le ha tessuto il tuo elogio ; anche questa , ia 
compagnia del suo Eroe tenebroso , sarà con- 
dannata al disprezzo , all’obbrobrio, all’ avvili- 
mento, ed all’odio universale, intanto con que- 
sti strepitosi esernpj della più vergognosa im- 
moralità , veniva la corriuione ad esser sempre 
più autorizzala e diffusa . 

In conseguenza dunque de’ loro sodi e ragionati* 
principi, Spagnuoli de’ nostri tempi non hann^.;' 
smentito il carattere de'loro riniotissimi ed illustri 
Antenati . Si jfa che noq meno di due secoli 
impiegò 1’ enorme potenza Romana per domare 
interamente le Spagne ; rorninciando dai primi 
Scipioni sino all’ epoca dell’ Impero di Olla-' 
viano Augusto . Laonde le Anime più geiieroo 
se fra gli Spagnuoli con indignazione soffrivan»», 
di vedersi soggetti iramt-d atameiite ad un’ uo^. 
mo tanto spregevole qiiant’ era Giuseppe , me- 
diatamente ad un altr’uomo tanto perfido quan« 
to Napoleone , e dipendere , e cx>municare con 
ùna Nazione dominata da un intollerabile or- • , 
goglio . Quindi ad altro non pensarono che 9 
scuotere un giogo tanto indegno ed odioso j 
e sacrificare piuttosto la loro vita , la proprie- • 
tà , e quanto vi era di più raro , anzicchè so*« 
toporsi al dispotismo , ed alla tirannia di uo» ' 
mini così generalmente abbominati . 

Nel destino che minacciava gli Spagnuoli vi 
dovevano esser interessate tutte le Nozioni ; co- 
me quelle* che si trovavano esposte allo stesso 
pericolo . Fra le differenti Potenze dell’ Euro*^ 
pa, che presero in considerazione seria l’- atten- 
utalo di Napoleoao sulla Spagna , fu V loghiL 

> a 


terrn ; perchè vi rappresenfava il più j»ran- 
interesse . Inipoilava troppo al Governo 
Ini^lese , che iin Ilci^no , come la Spagna , non 
cadesse fra le mani d’ un nomo (piai’ era 
Napoleone , le di cui misure erano principal- 
jnenle direttto cóntro 1’ Inghilterra , dalla quale 
non [loleva ottenere nè tregua nè pace. (Quindi 
non (intenta questa Nazione , non incno fer- 
ma della Spaglinola , di fomentare la natura- 
le avversione della seconda (contro il Governo 
Francese, ma concorse colla medesima a far 
causa comune ; e le somministrò i più validi 
ed eflicaci soccorsi in ogni genere , idonei a 
fer abortire un impresa, che dall’ Usurpatore si 
credeva perfettamente matura . 

« Attesa la credenza , nella quale era Napoleo- 
ne di avere assicuralo il suo dominio sulla Spa- 
gna ; non si aspettava dalla parte degli Spa- 
glinoli quella ripugnanza alla sonimessione , 
eh' egli doveva riputare tanto dovuta , per quan-> 

*o legittimi erano i dritti che vi rappresentava. 
Gli Spaglinoli refrallarj dunque furono giudi- 
eati ribelli : e perchè il numero di questi pre-i 
tesi ribelli si spacciava come mollo poco con- 
siderabile , così venivano disegnali col nome di 
Briganti. Veramente si sa che la prima voce di 
terrore, che gli As'«assini delle pubbliche strade 
intimano ai disgraziati passaggien, che cadono 
nelle loro mani , si è quella di ferma assas- 
sino. Gli Spagnuoli dunrpie erimo ribelli , c bri- 
ganti » perchè Napoleone era perfido , usurpato- 
re , ed assassino . Ma se è vero , come enfa- 
ticamente diluivano gli stolli ammiratori di que- 
' sto Corso, ch’egli, nella sua assunsione al- • 
i’ linpero, con una punta di stivale avea cas-:. 
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è«ti’ ì drilli deir nomo ; ne dolora léf^nire ,' 
che tiilla quella parte del Genere' Umano, che 
non {flt era sottoposta , era ribelle . E pei: 
quel che poi appartiene» agli Spagnuoli , pochi 
Invalidi sarebbero bastati per domarli . 1 

Il certo si è , che contro questi ribelli e qiie^ 
sii briganti a nulla valséro le- più aggnerrité 
truppe conituidate dai più bravi Generali della 
Francia . Dopo eSsere stale Vergognosainent* 
cacciate dal l’orkogallo , la Spagna divenne la 
di loro sepoltura , Non vi era nè ceto , 
condizione, nè età di persone , che dalla paMo 
sua non si fosse esposta a tolleiare la fanle| 
la sete , i. rigori del fredda , gli adanni del 
caldo, e qualunque disagio e pericolo , purché 
questi loro patimenti, avessero potuto contrrbuU 
re alla distruzione de’ Francesi . E* questa fer4 
mezza insuperabile degli Spagnuoli bon si' è<li« 
mitata ad mia ^breviie -campagna ma si è so» 
stenuta sempre con maggior vigore per lo sp»;« 
zio di circa anni sei. Un carattere, un valo-c 
re , un coraggio, una virtù «così generale , co- 
stante ed , uniforme ' aviekiberoii-determinato 
ogn’ altro nemico meno vile ed ost nato- ad am-i 
mirare, e lasciare -in .pare una NazionciooMi 
nobile e ^generosa', che sapeva tanto bène dÌ4 
fendere la sua indipendenza .i£ fa maravigliai^ 
«ome que’ Francesi , eh’ erano stati del pMrtitd» 
della liberLà , avessero avuto; coraggi^sd’inqitkrM 
gnare le armi servili contro un ^ popt'lijiit^ ciraf 
con^ tanta bravura ,sq»tcnevà i>«suj^s4iiittii;rjf>(mi 
„già a fronte d* uii^jSoiY?al^ 
tro la n«^ifesta i :^Qleiie|ir^».-gi 
ff un 'op^essore»<Sn èglino ;-iì .ecfàio coveiti'jdir 
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tm Usurpstore 5 non avrebliero dovuto a1rnf«^ 
fio acnesrere il loro Viliipero col volere ob- 
biliare una Nazione , da essi del tnllo diff’e-« 
reale , a rire ere le medesime obbrobriose ca- 
tene . Ma tanla "enerosità non era da sperar- 
ci dal primo , perchè il vizio è distintlore del- 
la Virtù : nemmeno era da aspetlarsi dai secon- 
di , i quali daininati dalk) spirito della rapi- 
na j volevano riiarsi suf»!! altri popoli dell’ op- 
pressione e de' mali che soffrivano nella pro- 
< pria casa. > 

E’ però cosa degna d’osservazione, come mai 
r Imperadore de' Francesi, eh’ era stato sempre 
portato sulle ali della Fortuna , e del quale la 
Vittoria era compagna indivisibile , non fosse 
andato di persona a ridurre in polvere quel 
branco di briganti , che non poteva essere nèi. 
V domato , nè dissipalo dalle di lui truppe . Lo 
splendore della dignità imperiale , la gloria di 
tante luminose vittorie non permettevano che 
si fossero avvilite , o si venissero a compro- 
mettere contro pochi ribelli , 0 briganti ; e per- 
ciò i Re contro i Re ; ed i Luogotenenti a fron- 
te de’ loro eguali . Queste ragioni sono vera- 
mente speciose, ma non sembrano essere le piii 
reali . E’ vero che I’ acquisto delle Spagne poca 
era costato a Napoleone : giacché era prezza 
d' una perfidia , per la quale niun rischio si era 
corso , e niun travaglio si era impiegato. S- m- 
pre però era una Monarchia di sì alla conside- 
razione , che la di lei perdita doveva esser sen- 
sibilissima all' avidità di un uomo che non ave- 
va ti’ascurati altri oggetti di gran Innga di mi- 
nor conto . La difficoltà dell'impresa fu il ve- 
xo motivo che traUeooe Napoleone dall' ontr^ 
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fe lo nna lizza di ana natura tutta nuovi. Egli 
non avea mai avuta alcuna guerra contro un in- 
tera Nazione di un carattere fermo, e decisa ad 
incontrare francamente la morte, anzicchè sotto- 

E orsi ad un odiato Tiranno. La strada che avreb- 
e dovuto battere era imbarazzala , perchè non 
era stala spianata dall’oro. Non vi erano Ga>* 
binelli da corrómpere , nè Generali da subor- 
nare ; e qii.ndi gii era ignoto il piano della 
guerra formato e seguito dal nemico. Egli do- 
veva incontrarsi col I' Epaminonda oelle Spagne, 
T invitto Wellington; da cui essendo stati bat- 
tuti i più brav Generali , niente era più fa- 
cile , che lo stesso Napoleone avesse potuto 
subire un destino ancor piu funesto . Fu pru- 
dente dnmfue questa volta 1’ Imperador France- 
se a non compromettere la sua preziosa per- 
• sona . 

Ecco intanto rinnovato a nostri giorni, quasi 
in tutt’ i punti , fra la Francia, e la Spagna 
lo stesso fitto , che un tempo ebbe luogo 
fra Sparta , e Tebe . Febida Generale Sparta- 
no , in piena pace , e per via di tradimento , 
occupò la Cittadella di Tebe : e questa Repu- 
blica , per opera di ^ parta , si trovò in preda 
ai Tiranni . Non si può da’ Tebani ottene- 
re alcuna giustizia dagli Spartani . Agesilao 
Re di Sparta , che in parole lodava la giu- 
stizia,, approva la perfìdia , che favorisce la 
di lui ambizione , e 1’ interesse di Sparta . 
In tutto egli contrario a’ Tebani, perchè sì 
oppongono al di lui orgoglio , pretende ob- 
bligar questi a sottoporsi a quelle leggi , eh* 
egli non vuole , ma che deve osservare ; e lor 
dichiara la guerra . Cura, tu diceva , potrà, far» 
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contro Sparta ? ISon è forse Sparla la P9* 
tema dominante della Orerìa, alla quale niUvf 
altro ha potuto resistere ; e ’I di cui He ^gesO 
luo ha fatto tremare sul suo Trono il gran he di 
Persia ? Si roiiipiatige la sorte di, Tebe ; ed è 
abbandonata da lutti. Tebe dunque sarà injfo- 
Ì,ala da Sparla ? ^ei mila Tebani di fanteria, e ' 
qiuàllrpreulo di cava.leria d’ un deciso roraf,'gio 
comandali dal ffrand' Epaminonda , ed animati 
tlaJr amor della Ealria fugano, dis|M*rdono, scon- 
iiggono vcnliquallro mila combaltenti di fan- 
teria , c nulle c seicento di cavalleria dalla 
par te degli Spartani nella famosa battaglia di 
Leulri , ove perì l’altro Re di Sparla • Cleom- 
broto. Questo fu il primo colpo mortale arrecato 
^lla Potenza Spartana ^ dal quale furono tutti 
avvertiti, che gli Spartani non erano inviuctbili. 
Tanfo bastò , perchè altri popoli si unissero 
»i Tebani; ed Epaminonda si trovasse alla le- 
sta di sessanbamila uomini . 11 secondo colpo , > 
che decise della rovina di Sparta , fu la rotta 
ricevuta nella battaglia di Mantinea, malgrado 
il soccorso di Atene, da’ medesimi Tebani co- 
niaiulati dallo stesso Epaminonda , che Cicero- 
ne riguiuda come il più grand' uomo della Gre-; 
'eia . 

Dopo queste due sconfitte , Sparla, non ftn 
più Sparla . La rovina dunque di Sparta Ri 
l’,e(rclto dell’ orgoglio , dell’ ingiustizia , 4'^lla> 
perfidia , e., dell’ ambizione sua , e del di leb 
Re Agesilao . L’ applicazione non è dii^cilc, per, 
rilevare la conforinilà degli ctVelli derivati da 
quella delle cagioni . 1 vizj qui notali non fu- 
ron mai felici ; o.jo sono siati per breve tem- 
c .seuipce. bau 40 seco lya^ìcinatc jcl,elle. coii-^^ '• 
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sepuen*e , r.he hatmo fatta coslaije molto car» 
quell citìinera felicità, eh’ era figlia del vizior , 

iuncbbi'iato dalla cieca fortuna . K pure, i>oa 
ostante? r esperienza invariabile di liitt’ i sea'ol» 
de' funesti etfctti diiJcndenti dai virj enuncia-» . , 

ti : 1' uomo da’ medesimi rare volte , o non t - 

j Biai se ne guarisce : e vuole ostinatamente ten- 
, tare quel varco che -sempre, e per tutti' si ò- 
scorto pericoloso ;*<«‘!si lusinga di e\ùtare egli 
aolo quel naufragio eh’’ è stato irreparabile per \ 

tutti gli altri che nello stesso sentiero J’ hanno - 
preceduto. Così Napoleone credeva d'esser egli un 
eccezione della regolale pazzamente giudicava, che4 
1- orrore della sua perfidia, della sua ingiustizia, o ' . 

del suo orgoglio fosse coverto daH’ombfa del suo 
potere , sotto del quale tutto avesse dovuto pic-> 
gare. Qmndi la resistenza innaspcttata degli Sp.i-^ 
gniioli confuse non meno il di lui amor pre--' , • 

prio, che la confidenza sulla sicurezza della pre- 
da . Ma questa confidenza appunto fu delusa : ‘ 

e quella resistenza., che sembrava nna sloUez-- 
za , siccome da una parte formò la vergogna , 

eterna dell’ usurpatore , così dall’ altra coprì d.'- 
una gloria immortale la Nazione S^gmtola .< 

Laonde questo Popolo invitto non può , senza » • 

ingiustizia j eiser defraudato di quella lode ; V 

che , con titoli cosi le^illimi , si trova aver 
meritata . R perciò . - v 

*• La nobile impresa , o Spagmiolt , che con 
« tanta coslanzib^ e con un valore così segna-i ‘ 
p lato avete condottai al suo ■felice 1m-mino, fis- 
«I sera negli Annali della vostra inclita Nazio- 
p ne im^ epoca altrettanto più gloriosa quanto . • . 

V meno sperata . Voi non solamente avete su- - . , 

». perata l’aspettazione -deli’ età presente , ed“ ' . 
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f avete uguagliato (pianto di pìi'i illustre in tal 

V genere la Storia de’ secoli più rinioti fino a 
m nostri giorni ci ha trasmesso, ma bilancerete 
» ancora la credenza dell’ età future . La vo- 
* gloria è pura , perchè originata dalla 

V più rigorosa giustizia della causa. La vostia 
y gloria e illibata , perchè conseguita con niez-* 
» zi fondati sopra i più legittimi dritti della 
y guerra : la perfidia, il tradimento, o la cor-» 
y ruzione altrui non vi hauuo preso alcun Ino» 
y go. La vostra gloria è altrettanto più lumi- 
y n()sa , in quanto che avete debellato un ne- 
y mico potentissimo , ostinato , perfido , ed in* 
» giusto col vostro solo valore , colla vostra 
y fermezzaj e con quella virtù, della (piale sol* 
y tanto le anime veramente grandi son capaci . 
y Ninna delle vostre vittorie è dovuta ad al- 

V cun’ accidente , o vicenda della fortuna , ma 
y tutte sono state figlie del vostro eroismo . Il 
y giusto odio, la ragionevole indignazione con- 
y tro un perfido usurpatore , ed un 'Despota 
0 spietato j r oltraggio atroce arrecato dal più 
y uialvaggio fra gli uomini , alla Reai famiglia 
y vostra Sovrana > hanno acceso nei cuori di 
» ogni ceto , di ogni condizione , di ogn’ età, 
» e à’ ogni sesso quello spirito di difesa e d' 
*» iuespiiguabil coraggio , che ninna legge sa- 
0 prebbe riprovare. Questo appuito ha anima- 
** le vosU’e inimitabili operazioni, ed iusupe-*^ 
» fabili imprese; del merito delle quali ciascim* 
•y individuo tra voi ne ha partecipato . 

» Quando anche il nemico fosse venuto a 
» piombare sopra di voi con tutto il peso delle 
sue imponentissime forze , e vi avesse op- 
, pressi i pure egli «aribbe divenuto padrone 
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# 3 él vostro (errilorìo, ma non degli Spagnuoli, 
» Voi noa 1 ^ averesle mai lasciato pacifico pos- 
» sessore della sua ingiusta preda ; e prima 
» sareste tutti periti , anzicchè soffrire l' inni-. 
3» liazione , la vergogna , e '1 dolore di dover 
» obbedire ad un cosi indegno padrone . La vo- 
« stra anima , o Spaglinoli , è troppo fiera ^ 
n perchè si possa dire che voi non sareste mai 
» discesi ad una condizione così umiliante. Ec- 
» co perchè voi E avete vinto : e E iuiberilje, 
i> il vile y e Io spregevole S-ardanapolo è sla- 
n to obbligato , con i residui delle sue truppe, 
« a fuggire ramingo, abbandonare vergognosa- 
w mente quel EacSe , dove voleva regnare , ed 
» andare a nascondere il sue scorno,, se pur 
j» n' era capace , presso il perfido fratello ; il 
» quale , non anelerà guari , e soggiacerà al 
r medesimo meritato destino . 

«* Voi , o Spagnuoli , con un’ esempio cosi 
0 strepitoso , avete innalzato un luminoso fana- 
» le sotto gli occhi di tutt’ i Popoli , e loro 
» avete segnato il sentiero da battere , per de- 
0 bellare ,quei nemici , che avevano vmto , a 
0 credevano esser nati per soggiogare tutte la 
0 Nazioni . 

» Voi avete fatto comprendere non esservi 
» Potenza , quanto si voglia forte, capace di 
» trionfare del corriggio animato dal vero ed in- 
0 corruttibile àmor della Patria , e dal sin- 
0 cero attaccamento al proprio legittimo So- 
li» vrano . E che quindi le sole anime schiave 
al e venali piegano con indifferenza il collo sótto 
» il giogo d’ un manifesto ed orgoglioso usurpa- 
^ » lore , come colui che anelava a divenir vp- 
^ stro padrone , 
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I »» Voi finalmente • avete coronati tntt^ i VbSfri. 

» Irionll con un’ allo il pju magnanimo , di 
» cui una Kazione^ .ppssa esser capace . Voi ^ 

» dico , avete ridonato al vostro Sovrano, non 
w dice» il Regno , ma le vostre vile , le vostre 
» sostanze , e quanto avevate di più caro al 
» mondo . Egli regnava nei vostri cuori : la di 
lui iiumagine sempre presente alle vostre 
» menti vi precedeva nelle battaglie , e nei pe- 
» ricoli; egli nella sua trista e tirannica rele- 
w gazione divideva con voi^ le pene^ ed i tra-. 

» vagli; e col, desiderio trafiggeva e' divorava 
j»,quel ci|' era la deleslabil cagione de' 

» mali. SUOI , <e di quelli della sua Nazione ^ 

» OnJ' è-j, che la, vostra gloria sarebbe per^gì- 
» nula; all* estremo della sua perfezione , se^a- 
» vc^p potdlo riuscirvi di soffocare nel proprio^ 
sT sanale l’oppressore di Voi e,, del Genere 
» .umana. Ma egli ha evitalo d’ incontrarsi con , 
» un Popolo., w:ontro del- quale non valeva nè, 

» la forza, nè la perfidia , nè la 'corruzione , 

V. Intanto J o invitti Eioi del nostro secolo, vi-,j 
». vete alla gloria vostra , della vostra Patria ^ 
del. vostro Sovrano, ed all’esempio de’ vostri 
» po.sten , e di tutt’ i Poj»oli della terra . : o, 

M siate sicuri, che il vostro^^nome passprà all' 
*^retà. i'ature cinto da uno splendore , che nè. 

» la livida invidia , nè la tenebrosa menzogna 
» potranno mai oscurare 

••••'' ‘X,’ - ' ' «• 

' a . ^ fx' ♦% 

‘ /.I •: ^ir *<4 ; f “ \T. * • / 

'•♦'vr' Ci ■ i. 

• i ^ . . -'r ìU 

'cr ' ' •, * v'vi I i>.è’.* v;"’.’’' , 

- ■* ^ 


Digiti.‘"dby (-. .0^1^ 



ì 


ta5 


i I 


V-” * - f ’r 

..Guerra di Napoleone coll’ Imperadore d’Austria 
I I V. Francesco Il . / 


. om dar’ primi tempi • della rivoluzione Fran- 
cese , non vi. tu l'oteuza die avesse data tan- • 
ta molestia alluj, Fiaacia , iquanlo la Casa d Aut; 
stria , sojiratutlo dopo la perdita delle Fian- 
dre Auslriadie ,^e^le couquiiite fatte da’ frau- 
ocsi sino al Reno , Ca cessione dello iStato^Ve- 
©eto latta da Napoleone , .a cui non era co-^ 
stalo altro che una delle solite ingiustizie 
non compensava la perdita delle Fiandre , e 
quella della Fomhardìa Austrìaca . L.’ occupa- 

aiojie dell' Impero Francese, e ’l titolo di ho 
d’ Italia assunto^» da Napoleone , non che la di 
lui insaziabile avidità , dovevano essere nuovi 
motivi sempre più forti di gelosìa e di ragio- 
nevoli timori per.. F Imperadore.. Francesco . L’ 
eQletto ne fu la coalizione del i8o5 ; la LattaT 
glia , c la vittoria d AusteVlitz riportata da Na- 
poleone ; e la. perdita dello' Stalo Veneto per 
parte dell’ Imperadore d’ Austria , siccome a 
luogo, suo se ne .fece parola , - 

Molto meno dunque , lo smembramento au- 
mentato di Provincie cosi belle poteva esser 
tollerato dalla Casa d’ Austria . Nell’ anno 1009 
già ardeva la guerra nelle Spagne . Una parte ' 
delle forze Francesi impegnata, in un’ impresa 
cosi- ditìicile , sembrò all’ Impqrador d’Austria 
un’ occasione molto favorevole., onde riarqui- 
stare ciò che la sorte dell’ àriui^ fortemente av- 
■valorata dai tradimenti proccum**si dall’ ImpCir 
m4‘>riF*’ancese, l’ avea obbligato a cedere: tan- 
tft più- c^e J.e Spagne , é. 1 ’ Austria , con^ qxxcj 
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il» 'vicendevol tliversìone , ' Tenìvano a sommi- ■ 
nistrarsi de’ soccorsi polenti . Di fatti 1 Inipe- 
radore Austriaco fece degli armamenti formida- 
bili , come se avesse voluto una volta per sem- 
pre tentare efficacemente la fortuna . Un arma- 
ta di centomila uomini, sotto il comando dell 
Arciduca Giovanni, tu spedita in Italia , ove era 

già penetrata . . • tit 

Il forte deir Armata era in Austria , ove Na- 
poleone volò colle su* forze \ "persuaso , come 
doveva essere , che , abbattuta la testa , 1» co- 
da doveva seguire H destino di quella . Intanto 
bisogna dire , che in niuna guerra antecedente, 
forse- Napoleone incontrò tanto rischio quanto 
in questa della quale si parla . Ma o sia che 
i disegni del Dio degli Eserciti non fossero an- 
cora pervenuti al loro compimento , ovvero per 
la corruzione , e I* altrui perfidia , di cui egU 
non lasciava mai di profittare; Napoleone risultò 
pienamente vittorioso anche in questa guerra . 

E’ un folto incontrastabile , che all’ epoca 
dello stabilimento della Confederazione del Re- 
no , la Potenza di' Napoleone fosse arrivata td 

{ )iù alto punto. La Francia, tulf i Pd^-Ba^, 

’ intera Italia dipendevano da’ di lui cenni . 
Gli Svifseri , la <’ Confederazione del Reno, 1 Iih* 
perador d’ Aùslria ^ il Re di Prussia erano piut- 
tosto dipendenti , che contribuenti. I Re di Efo- * 
nimarca, e di Svezia erano >a di lui divozio- 
ne . Era egli in pace coll’ Imperador delle Ras- 
nie , e col Turco . > < ' . 

Con questa ultima vittoria si poteva dire es« 
•er egli divenuto padrone ' immediato di gran 
parte del Continente , ed interamente medìA*. 
•• . Gol .ano potere' *lr*bli>och#vole , ' ini#». 
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Vigenze mantenute in tutt' ì Gabinetti dell’ Eu- 
ropa , nei quali non mancava qualche traditore 
a di lui divozione , ne regolava il destino, lion 
un matrimonio che Tlmparentò colla più ilinstre 
Casa Sovrana dell' Europa , portò lo splendore ' 
Dell oscurità della sua famigUa . 

Sembrava dunque , che niente mancasse e 
contentare le brame d’ un' uomo sempre avido^ 
e non mai satollo . Se non che , la sola Spa- 
. gna , fra le Potenze Continentali , bravava il 
potere ed i fulmini di questo Giove Terre- 
stre , ed era una tarla che rodeva i piedi e 1# 
gambe di questo mostruoso Colosso. 

* . * 

Perfecuùone mossa da Napoleone al 

Pantere Pio FU. 

Fa maraviglia però ^ome , io una calma ge- 
nerale, e nella pienezza del suo potere , nou 
abbia Napoleone proGttalo dell' occasione favo- 
revole' , per piombare sulla Spagna con tutto 
il peso delle sue forze. Oltre i motivi altrove 
allegati , e la sicurezza forse di ridurre la Spa- 
gna qualora si volesse', ve.'n' era un' altro mol- 
to potente . Egli pensava di volgere le sue for- 
ze contro un nemico molto più ^formidabile: 
questo era il PonteGce Pio VII. Pretendeva Na- 
poleone , che il S. Padre riguardasse , e trat- 
tasse come nemici prnprj gl' Inglesi , ad imi- 
tazione di tutte 1' altre Potenze o collegatc , o 
dipendenti dall' Imperadore de' Francesi . In 
primo luogo il Pontefice , come Padre comune, 
^ non conosceva nemici . In secondo luogo , co- 
me Sovrano indipendente ne' suoi Stati , non 
4ov0va jcsser sottomesso all’ autorità di alcuno. 
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liti terrò lno«o , tioh vi era stato alrtin Tratta- 
%r» , col quale it l*oiitefice si fosse obbligato 
’rignarrlar Inglesi come neiYiici , e quindi _ 
rftinder toro t siioi PortT. In quarto luogo , non 
iragtentiTe on dwno notabile .ai proprj 
sudditi , a" soV oggòltò di secrtndiii e V or^'oglióy 
t Sodrfisifern ì’o'dio d’ np herhioo tlel (Tenere . 
vipuano. Final men fé , f^.ando 'artrhe ’ 1* avesse 
^olulrt-, h mancavatto le fotze necessarie per 
l' esecnrrone 

' Motivi meno frirti’ sarebbero ba.Stati pe^ ac- 
irender il finire del Corsé' altiero j* iT'qnale hdn 
tollerava contraiWizidbé in persona dr chicche* 
eia. (luincK j con nno de’ suoi soliti decreti, 
fu dbthi arato il Pentetìde spogliato de’ suol Sti- 
li , per la seghenie* stranissìm ragione ; !'• no- 
stri Aìifereso^ri non hanno fatte delle dona- 
^onc alta SJ* Sede y- pe^rhè que-tta se tte ' ^r- 
vistte irt’fhitoré *ée^ netnìqi (MÌA nàstfa sitilo- 
sàiitn Cnttolft^ ììéli^ione . E’ cosa certaraéftte 
omniirahrle , che. éstenli tanto rispètto vèrso la 
RehgmrH? 'Cffttoliea un’ nomo che non n>no«ce>- 
▼a 1 >io : 'e >cho insnUi la Religlorté , e la ca- 
cone de* Popoli; con un’ ipocrisia tanto "gros- ' 
soiana e Schifosa Gobi h, che non avea mai pra-* 
tirati quei doveri che éono rispettati anche, da- 
gli itoiumi selvaggi . 

Credeva intanto lo' «tolto Napoleone , con 
qrteslo batto della «na consueta 'violenza ; di 
•scuotene la fermezza dèi Pontefice ,«icchè hnal- 
mcnlc cpìesfi doveslè ' sacrificare il dovere alP 
-•mbbìione di dominarè'-. 

DalP altra parte la ’^condiscendenza del S. Pa- ' 
'dre per P addietro praticata verso di lui' in 
articnii che non compromette vano aiè 
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la coscienza , nè il decoro , 'non che 1’ orgOf,liO 
e la possanza , di cui era egli slesso arma- 
to , venivano riputali tanti titoli legittimi, per- 
'chè Pio Vii. dovesse piegare ciecamente sotto 
r alterigia e T arroganza d’ un' uomo^ che sti- 
mava dover esser tulio a se dovuto. Ma egli, 
che non sai)eva cosa fosse nomo di carattere, 
tanto più s' irritava, che un’ Ecclesiastico,, sen- 
za potere, senz' armate, e senz’ Impero , ardis- 
se resistere a colui che faceva tremare le più 
temute Potenze . Egli , che non mai aveva po- 
sta alcuna differenza fra il giusto e 1' ingiusto’, - 
fra le cose lecite e 1’ illecite , ed a cui la 
virtù era stata sempre sconosciuta , ignorava di 
che fosse stata ella capace . Generalmente 1’ uo- 
mo non crede o almeno stenla a credere iu 
altri quelle buone , o ree qualità , che non 
rinviene in se stesso . Or nell' atto che Napo- 
leone non sapeva giudicare la condotlf. del Pon- 
telice come un' effetto della di lui virtù, ma 
piuttosto il risultato della stizza , dell’ ostina- 
zione , o degli altrui secreti consigli ; egli in- 
tanto proccurava , colle sue operazioni , di darò 
a tutti chiare e ripetute prove di quella mal- 
▼aggità che se 1' era resa abituale , amucliè nin- 
no vivesse nell’ illusione . A tal' effetto dissipò 
il Collegio de’ Cardinali ; e fece rminovere il 
S. Padre da Roma , per farlo trasferire prima 
in Savona , e quindi in Francia . 

Bisogna necessariamente convenire d’un fatto 
accaduto a' giorni nostri sotto gli occhi di lut- 
to il Genere umano . Il sommo Pontefice Pio 
VII. ba rinnovato uno di que’ rari esernpj de’ 
quali parla la Storia in persona di quegli Eroi, 
fhc in faccia de’ Tiranui , a fronte delle mi-' 
Z’omM. i 
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nacce e de’ torraepti , degl’ insulti , e dell’ u-» 
unliazioni, hanno sostenuta la causa della virtù 
con una fortezza più capace di ammirazione , 
che d’ imitazione . Egli armalo dalla vera Fi- 
losofia Cristiana , ha saputo resistere e coiifon- 
dere J’ orgoglio del piu potente Jiomo della 
Terra . Cli oltraggi , le violenze , ed i furori 
di un’ uomo ebbro del suo potere, intolieran- 
'te di contraddizione , e capace di trasportarsi 
ai più gravi eccessi , perdevano la loro forza 
a fronte di un’ uomo , che altro non sapeva 
opporre se non che la fermezza del suo carat- 
tere nell’esercizio del proprio dovere . l'io VII. 
è appunto quell’ uomo , che sembra aver vOt- 
luto rappresentarci Orazio nella sua Ode (i). 

INpn Si c-omprende , come un uomo, a cui 
nulla costavano i più gravi delitti , non aves- 
se cercato disfarsi del Pontelice con mezzi 
violenti e secreti , sicccme era solito prati- 
care, Non si può dire , che qualche resi- 
duo di rispetto per la virtù l’avesse trattenuto 
, da un simile attentalo: giacché non poteva tro- 
varsi residuo ove non era stala mai quantità , 
Forse temeva i giudizi, e 1’ odio del Genere uma- 
no , e della posterità i Ma tali riguardi non l’a- 
vevano Impedito di commettere la più detesta- 
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<i) Justum et tenacem propositi virum 
Non vultus instantis tiranni 

M‘'nte ijuutit solida 

^ Nec fulminantis magna Jovis mantis 
Si fnictus iiluhatur orbis , 
Impavidum firient ruinae . 

Ode3. L. III. 
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bil perfidia contro il Re di Spagna; nè arevane' 
potuto salivare 1’ innocente Duca di l-nghien 
da una morte violenta ed ingiusta , e contraria 
al dritto più sacro delle Nazioni . Forse le pre- 
cauzioni del S- P.idre da una parte , c dall' al- 
tra la lusinga di vincere la costanza di costui ; 
la vergogna di non aver potuto trionfare d’ un uo- 
mo colui che aveva del>ellate le più formidabili 
l*otenze , e (piindi la confessione della propria 
debolezza salvarono il S. l’adie . Di fatti niente 
avendo potuto conseguire delle sue ingiuste prew 
tenzioni n<i per via di lusinghe , nè di promes- 
se , nè di minacce , nè di violenze, fu obbliga- 
to a ricorrere alla più vergognosa impostura . 
Credendo di salvare il proprio decoro , un’ Im- 
porndor de' Francesi spaccia , al cospetto del- 
I Europa , di aver conchiuso con Pio VII. ua 
Trattato conforme a' suoi desiderj ; e ne fa in- 
serire alcuni articoli ne’ pubblici fogli . Ma il 
Pontefice , sempre uguale a se stesso , avanti al 
Mondo , smentì coraggiosarnente un’ impostura 
così ingiuriosa alla di lui dignità; e Kinto vile f 
e nello stesso tempo maligna dalla parte deH’Jm- 
perador Francese . Ed ecco come costui som- 
ministrava a tiilte le Nazioni argomenti sempre 
più nuovi ed autentici della sua furberia , della 
mala fede, e di quel carattere turpe e maligno, 
che lo distingueva in luti e le sue o]>erazioni . 
Ecco come un’ uorno^ destitiito di quel lumino- 
*o ed imponente apparalo che lo circonda, di- 
vie fie,' a cagione delle proprie nialvaggilà, l’es- 
sere più spregievole ed odiato della terra . 

Dai falli rccenlcnienlc lapporlali risulta, die 
P orgoglio , l’ arroganza , e la vanità di Napo- 
leouc furono umiliate e confuse . dalla virtuosa 
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f^mezza d’ un uomo , e dalla legittima cd e- 
roica resistenza d' un Popolo , nei quali V alba- 
gìa del feroce Corso neppure avrebbe saputo 
sospettare che avesse dovuto . rinvenire . Questi 
intanto erano i forieri , i quali indicavano , che 
la Provvidenza cominciava a prendere un corso 
novello nelle sue disposizioni : e che V Aquila 
Imperiale, ormai stanca di volare sul sangue , 
sulle stragi , c sulle rovine de’ Popoli , ricusa- 
va continuare la sua residenza presso un’ uomo^ 
per cni lo stato di riposo era stato violento . 

» * 

Guerra di Napoleone con Alessandro 
Imperadore delle Russie . , 

Erano scorsi intorno a cinque anni , dacché , 
nel Trattato di Tilsit conchiuso fra Napoleone, 
ed Alessandro Imperador delle Russie, si era 
convenuto , che il secondo avesse dovuto chiu- 
dere agl’ Inglesi lutt' i porti del suo vastissimo 
Impero . Si sa da ognuno , che la privazione del 
commercio è stata sempre nociva , quantunque 
non allo stesso grado , ad ogni Nazione. Questo 
nocumento però, diveniva micidiale particolar- 
mente alla Nazione Russa , e sopratutto coll’ In- 
ghilterra , che faceva un commercio esteso colla 
prima. Alessandro dùnque rappresentò a Napo- 
leone , che la sua Nazione non poteva , senza 
cagionare la propria rovina , continuare ulterior- 
mente in questo stato; e che quindi la comuni- 
cazione cogl’ Inglesi si rendeva indispensabile . 
Questa rimostranza era troppo giusta , perchè 
fondata sull’ intima natura de’ Trattati . 

E’ verità incontrastabile stabilita nel Dritto del- 
lo Genti , ossia sulla Legge irrevocabile della 
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NaUira , che in ogni Trallalo fra le Potenze j e 
le INazioni , sono di niiin valore quegli articoli, 

1’ osservanza de’ quali trascina seco la rovina , 
di una delle Nazioni intervenute nel Trattato . 
Ogni patto , ove un’ uomo stipula la sua distru- 
zione , o quella d’ un suo simile , sul- quale non 
ha dritto , è nullo . Quantunque una Potenza 
sia stata dehellata ; pure nel Trattato di pace 
oion si devono inseiire condizioni così dure, sic- 
ché piuttosto sia una guerra continuata che mia 
pace, o almeno questa è un seme di una nuova 
guerra. E .sebbene sia vero, che la pace dopo la 
guerra , è una specie di transazione , nella qua- ‘ 
le non sempre si può osservare una pei fetta ugna- . 
glianza, pure non de-ve la Potenza vittoriosa abu- 
sare a tal seguo della sua sujieriorità , sicéhò i ' 
mali che arreca colla pace alla parte contraria 
siano quasi maggiori di quelli della guerra . E 
sopratutto se la guerra sia stala manifestamen- 
Ic ingiusta dalla }>arle del Vincitore : in que- , 
sto caso è una pace falla coll’ assassino . E se 
il Trattato è di eguaglianza , come presso a 
poco fu quello stipulato fra Napoleone , ed 
Alessandro , rholto meno dovevano esser validi 
gli articoli dell’ esposta natura . E veramente 
si suppone, che ninna Potenza voglia stipulare 
la rovina de’ suoi Popoli ; nè la Legge della 
Natura può autorizzare simili convenzioni senza 
esser eontraddiltoria a se stessa. Or 1’ articolo ri- 
guardante il divieto di copunerciare cogl’ Inglesi, 
sopratulto per un tempo così lungo, porUva 
seco la rovina della Russia ; dunque quanto e- 
rano ragionevoli le rimostranze di Alessandro , 
altrettanto erano ingiuste le pretensioni di Na- 
poleone. E parlicolarmeule , se si aggiunga, 
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«he Napoleone si era tompromesso con AfeS'- 

■ ' «andrò di ronchiuder la pace coll’ In^liilltna 
fra U' o spazio di tempo ragionevole . L eseru- 
zione di questo articolo non eldie liio^o 5 ciim- 
qiie Alessandro eia sciolto dall oLliligazione < ou- 
tralla . E perciò la sola aaihizione , 1 oif^of;!io, 
e 1 personale interesse erano la ief>ola dell’o- 
perazioni di un ferreo :ef>oisla , quale appunto 
era 1! Corso l'eroce. Una f>uerra sanf^ninosa do- 
» veva esser r elfclto dell' oppofle pielensibni di 

due j^raiidi Polenze , delle quali 1 ima ^non do- 
veva e 1’ altra non voleva cedere alle ragioni 
dell’altro. E, quindi quanto ella era legii lima 
dalla parie di Alessandro , allrcltanfo si rendc- 
' va ingiusta ed odiosa dal canto di Napoleone ; 

il quale impieluosauiente, e per cfìello d un ra- 
' priccio ambizioso, correva a sacrificare la piu 
nella , la più brava Gioventù della Francia, e 
di altri Regni dell’Europa. 

, Forse nè la Francia , nè 1 ’ Europa intera po- 
' teva rammentare , che si fosse mai veduta una 
aimnt.i cosi numerosa , agguerrita, e brillan- 
' te, quanto quella, che contro 1 ’ Impero Russa 

nell’ anno 1812 fu guidata da Napoleone. La più 
bella, la più vegeta, e j'igorosa Giov entri di 
differenti Popoli dell’ Europa sembrava essersi 
raccolta, per esser trascinata al macello dal-’ 
J’ ambizione sfrenata , e dall’ ebbnache zza d’ un 
suol’ uomo. Lo spettacolo icosl imponenle , ed 
interessali le d’uir armata così formidabile, fu 
«egiiito da un fenomeno che, qn.aiitunque stra- 
• . no nel suo genere , non lasciò di lusingare 
1’ orgoglio , ed .accrescere la fierezza e 1’ al- 
bagìa del Corso già ila più tempo reso ubbria- 
co, dalia prospera fortuna. Si veggono le trup- 
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|>e Mosoovifc rinculare all’ avvicinarsi delle Fram 
cesi . Le prime non hanno la speditezza , la 
prontezza , e 1' altività delle seconde , ma reg- 
f^ouo al luocov Oli a<^Ii allaccili, e non fungono. 
()ucsl.o primo stratagemma militare tanto anti- 
co e comune m n hi av\erlito da Napoleone , 
il quale , nell’ ebbrezza del suo potere , e del*- 
la sua fortuna , 1' attribuisce al terrore del suo 
nome , ed alla superiorih'i delle sue forze . 
Quindi , quasi senz' ostacolo , si avanza nella 
Lituania , ove trova lutto abbandonato ; entra 
in Vilna , ed una parte dell’ esercito accampa 
nei contorni di questa Cilhi con piena sicurez- 
za 1 Ma una repentina, ed impetuosa inonda- 
zione, proccurala dall’ arte, c dalla sagace pre- 
videnza, nel cuore della notte allaga il campo, 
e sommerge ..nelle sue onde un’ enorme massa 
di cavalli , di anni , ed armati * 

Questo flagello , che si spaccia com’ effetto 
d’ un’.ìmprovvisa , e violenta tempesta , ma che 
era il risultato di ben concepite , e premedi- 
tale misure , non apre gli occhi al cicco ed 
ostinalo Napoleone . Egli , co’ suoi inliammati 
desiderj , già divora Pietroburgo , ove spera ri- 
farsi di lutti gl’ insulti , e satollare il suo or- 
goglio , siccome aveva praticato in Varsavia I 
in Berlino, ed in Vienna. S’incaniina dunque 
verso Mosca ; si oppone da’ Moscoviti mediocre 
resistenza alla di luì marcia : si dà una batta- 
glia , non per vincere , ma per maggiormente 
ingannare il vano, e presuntuoso Corso . Die- 
tro quest’ artificiosa az«one,^le truppe Moscovi- 
te si ritirano , e lasciano libera la strada che 
conduce a Mosca . Entra dunque Napoleone ia 
questa Città , va ad alloggiare nel Gremelin* 
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«nfica Regìa <3e’ Czar! .di Moscovia . La presa 
di Mosca si considera dal Coiso come la' catena 
di Pietroburgo . Kclla prima si stabiliscono i 
quartieri d' inverno , per quindi passare alla 
eeconda nella stagione opportuna . f 

Lo strano fenomeno , di ^sopra accennato,, 
dell’ apparente avviliùienlo aitiliziosa 

ritirata delle Truppe Russe » da pensare 

anche alle persone le meno perspicaci , e. lon- 
tane per niigliajc'_di hghc dal Teatro della 
^lerra , alle quali questa soverchia faciltli di 
vincere si rendeva sospetta. Quantunque, si di- 
ceva , N^jKeWoue sia assuclhtto alla vittoria , pu- 
re nou >1 i . stata guerra esente da sanguinose 
IxitLaglie . Cerne dunque ora , quasi scnz’ osta- 
colo , si avanza in un paese straniero , e che 
appartiene ad -un nemico così polente? Questo, 
*i coi1chiudc\« , è un mistero , di cui se ne do- 
vrìi manifestare 11 risultalo . Quelle considera- 
zioni che si presentavano da se medesime alla 
mente di chiunque non era inseusalò, non si af- 
facciavano allo spirito prevenuto di Napoleone. 
Trascinato egli da quell’ azzardo dal quale era 
nato , ed in cui era stato nudrilo e promosso, 
peggio che un Dario i. contro gli Sciti , o un 
iCrasso contro i Parti , s’ inoltra ciecamente 
nel cuore della Moscovia , come se da Parigi 
si fosse portato a Versaglies . 

L’ incendio iiinaspcllato della Città di Mosca 
fu l’ ultimo stratagemma impiegalo dall’Impera- 
dore Alessandro per perdere il temerario Napo- 
leone . Dietro quest’ incendio , che sulle prime 
fu creduto accidentale, si squarciò quel velo 
che aveva , sino a qiiel punto , celalo l’ oggetto 
dell’ operazioni del grand’ Alessandro . Quelle 
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( Trnnpe Moscovite , che avevanò mostralo llmtT- 
re , cd aVviliincnlo j e che si credevano 
ve , ricompariscono piene di c,ora”f'io e vif'ore , 
e per tntt' i lati molestano , lornienlano , atlac- - 
cano, e trattengono rArmala Franpese nella sua 
ritirala . 

Tutte le operazioni, e lulF i stralagemmi pra- 
ticali in questa famosa guerra dai Moscoviti , a- 
vevano per unic’ oggetto V arrivo d’ un nemico 
di gran lunga più molesto , più formidabile , e 
più distrullivo , che j con tutte le sue forze , 
piombar dov'eva sopra i disgraziati Francesf. La 
stagiomi d’ inverno , la quale , come si sa , in 
quei climi è rigidissima , s’ era tanto inoltrata 
sicché minacciava il più orribile eccidio, al qua- 
le aVesse potuto mai andar soggetta u.n' armata. 

Da copiose nevi , ed orridi geli vengono sorpre- 
se ed assiderale le Truppe Francesi ; e come un 
tempo F armala del furioso Cambise fu e;overla 
dalle cocenti arene della IJbia, così a giorni no- 
stri F armata Francese , guidata da un ubbriaco > 
ostinalo , si è veduta sepolta sotto gli spavente- 
voli ghiaccF del Settentrione. ' 

Non si può, senz’ un interno e sensihii cor- 
doglio , rammentare, come uiF armala clic sem- 
brava valevole a conquistar la Terra , aJibia do- 
vuto così miseramente perire , non pel ferro 
nemico , ma per la cieca imprudenza , pel fu- 
rore , per F ebbrietà , per F insano orgoglio, e 
per F insaziabile ambizione d'nn solo uomo. Un' 
enorme massa di questa florida ^Gioventù muore 
intirizzita ; la jiarle di essa più vigorosa , che 
regge al gelo , è trafitta dalle lance de’ Cosac- 
chi ; ed un’ immenso numero della medesima si 
jreca a gran fortuna U divenir prigioniero . La 
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madre natura doveva fremere nel vedersi^ strap* 
pare dal seno, nel più bel liore dei loro anni, e 
da una mano saorilef^a , tanti figli , su de’ quali 
ella sola aveva il dritto di esercitare il suojm- 
pero . E 1^ autore di tàli e tante sciagure cosa 
•fa ? Egli nou divide, neppure colla compassio- 
ne , quei mali, di cui egli solo n’ è sla,to 1’ ese- 
crando ardii tetto . Chiuso in una ben condizio- 
nata carrozza, e premunito di lutt' i '•occorsi op- 
portuni, come un’altro Nerone, che cantantlo 
*1 sollazzava sull’ incendio di Itoma , egli tran- 
quillo vede sotto de’ suoi sguardi inumani , a 
torme cader agghiacciati' quei Giovani infelici'. 
Egli, è vero, che freme e si divora per la rab- 
bia ; mi non per effetto” d’ umanità e dispiacere 
deir orribil macello avvenuto per sua colpa, ma 
a cagione dell’. inutilità di qu^o macello eh’ 

f li volentieri l’ avrebbe riserfialo per la con-' 
ista di Pietroburgo ; purché avesse potuto sul- 
torri di questa Capitale plantare, la sua aquila 
:i^ribonda . 

Corso , timore di esser trucidato da 

qu^e vittime -semivive , eh’ egli aveva sacrifi- 
cate , o di cader vivo o morto nelle inani de' 
nemici, fngge, e colla rapidità del fulminej vola 
verso Parigi . Qui rende conto al Senato , ed al 
Popolo del successo della sua gloriosa spedjzione. 
Dice esSiSr egli stato vinto dagli elementi , e 
non dal nemico ; tace tutta la parte eh’ egli a- 
veva' .avuta in una catastrofe cosi orribile j e 
.conchiude col dire , doversi prendere le misure 
le più energiche per difendere le frontiere della 
Francia . Ed ecco che quella Francia la quale 
poco fa , colle sue armate , poteva percorrere i 
quattro puuU cardinali dell’ Europa , or ora 
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éovrh stentare per difèndere, ma senza profiltcn,’ 
il suo aulico tei’i'ilor'o . 

La franchezza, colla quale l’ impudente Napo- •. 
leone si presentò al i*"enalo, e I alla Nazione Fran- 
cese , presso a poco fu conforme a quella colla 
quale una volta il vano e lenierario Console Var- 
rone praticò^col Senato e ’l l’opalo Romano. Col- 
la diflerenza, che il secondo menò seco a Roma 
pochi meschini residui d’ una florida armata , 
della quale più di sessantamila erano stati tru- 
cidali a Canne dal ferro dei Cartaf;inesi , e 
per colpa del Console,: do\^ che il primo ar- 
rivò solo a Parigi . Il Ccmsolo non chiese ua' 
altra armata ; fu ben ricevuto dal Senato e 
da tutti gli ordini , pel decoro e per la gran- 
dezza d' animo della Repubblica Romana , ma 
non più fu impiegato, h" Imperadore de' Fran- 
cesi al contrario , vuole un' altra armata , e 
prosiegue nell' esercìzio del suo disioolismo . \ 

11 Senato di Parigi , che non diflTerlva da quello 
di Roma, ne’ tempi di Tiberio , si presta alle 
domande , o piuttosto si sottopone ai coman- 
di del Despota impetuoso ; e Ì residuo della 
Gioventù Francese vien trascinata dal suo car- 
neficeV per compiere il macello , ed espiare le 
colpe de’ suoi Padri . , 

» E' un fenomeno morale il più strano e sin- 
» gelare, e tuttavia il più vero , o Francesi, 

» cbe'quell’ incostanza, quella volubilità, e quel- 
» la leggerezza, che in ogni tempo hanno forma- 
V to il vostro carattere , siano siale fissate dal 
*» solo Napoleone . Costui ha saputo ritrovare , 

9 e maneggiare l' ordigno capace ad inceppar- 
9 vi . Non vi voleva meno che la tirannìa 
« dalla parte altrui , « la schiavitiìt ' dal canto 


Digitized by Ciooglc 



i4o 

rostro J pptchè sì fermasse imo spirito volila 
w hile e eapriccioso . Voi una volti dicevate 
» di sparf^ere il vostro saiii^ue per sosteuerc 
» quella libertà, che non a'velc saputo, per- 
» che non potevate conservare: ora lo versate 

V eon nia^ff^ior profusione per continuare a vi- 
» vere Ira quelle calene , che voi stessi vi a- 
» vete Ibrmalc . Il vostro paese desolato di a- 
» bitatori dall’ insana ambizione del vostro De- 
» spola non vi scuole siete costanti nel volere 
» la vostra distruzione ; ambite di far conoscere 
» a tutto il mondo , die siete capaci di fer- 
» mezza nelle vostre determinazioni . Ma que- 
»» sta fermezza vi è di inaf,'f;ior vcrf,m{^a di quel 
9t che vi era la, vostra incostanza. Il Tiranno 
ìf ha calcolalo sul vostro contegno , e perciò 

francamente è ritornato fra voi , acconipa- 
9> gnato dal solo bastone del suo comando, ad 
jr imporvi di presto a,dunare le rimanenti vìt- 

lime , per esser sacrificate al suo ambizioso 
» furore . Voi, per non isrtientire quella fcr- 
w mezza di carattere recentemente adottata , a 
w guisa d’ un vilissimo gregge, accorrete a prc- 
» sentarc il collo a colui che vuole, c vi dc- 
» ve scannare . E siccome i vostri Concittadi- 
» ni hanno esalalo lo spirito , senza proftirir 
, » parola , così voi , colla stessa tranquillità ed 
n indinTcrenza', anderelc a quel macello , ove il 

V vostro spieiato ‘carnefice vi trascina. Se i vc- 
w ri , e reali igteressi della Patria ,, cd un le- 
» gillimo e moderato Sovrano avessero da voi 
M preteso una parte di quei sacrifiz} , ai quali 
»» vi siete prestati, forse non si sarcblicro impu- 
» nemenlc pretesi . Al contrario , con piacere , 
tt e prontezza avete sacrilicate le vosUe pro- 
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t) prletà, il vostro sarij^ue, e quanto avete di 
» pili caro all’altiera ambizione d‘ un Despota, 
i> e d' un usurpatore . 

V Fra voi non vi 'è persona o famiglia che 
:> non pianga la perdita di qualche congiunto, 
,v o di qualche suo amico . Allorché dunque si 
» credeva , che o le campagne gelale della 
» Moscovia, o le frontiere del Territorio Fran- 
» cese avessero dovuto essere il teatro , sul 
M quale per le vostre mani , spirar dovesse 
*> l’anima malvaggia 1’ autore de’ vostri mali , 
}> voi in controcambio pacifìcainente gli ofliile 

V i residui delle vostre sostanze, e del vostro- 
}> sangue . Questa terza epoca non vi è mena- 
si obbrobriosa delle due precedenti già notate: 
« nella prima delle quali uccideste il vostro 

V buono e legittimo Sovrano : nella seconda pro- 
w clamaste un Tiranno ; colla terza lo conser- 

vate . Ne aspetteremo ancora im’ altra ? Al- 
» meno la metà del secolo xviii., ed una par- 
w le del seguente fino al punte in cui scri- 

V viamo , non fanno onore alia Francia . 



Accessione dé" Re di Prussia , e di Svezia , m 

■quindi dell’ Imperadore. d’ Austria ^ e della 
Confederazione del Reno all'I/nperadore 
di Mosco via contro Napoleone. 

La segnalata vittoria riportala sopra i Fran- 
cesi e per via dell’ armi, e per quella de’ più 
legittimi slratageinini , poncv^a 1’ Imperaclore A- 
lessandro nello stalo di ronipromeliersi de! piu 
felici successi . Le cireostaiize erano troppo fa- 
vorevoli , perchè ’se ne avesse dovuto profitta- 
re , per distruggere una volta per sempre un 
nemico perfido inquieto pericoloso^ e che non 
faceva la guerra per sostenere -t) riyendicare i 
jproprj legittimi dritti , ma per usurpare gli al- 
trui . Tutte le Potenze dell’ Europa risentivano 
troppo la pressione del mosti uoso Colosso, che 
gravitava sopra di loro, e ne anelavano la^ tota- 
le rovina , 

11 Re di Prussia , il primo fra tutti , eh’ era 
una molla compressa , appena rallentala la forza 
comprimente, spiegò un’elaterio Capace di squar- 
ciare la ulano dello spielato compressore . En- 
trarono in breve trailo nella medesima causa il 
Re di Svezia , 1’ Imperadore d’AusIna , e tut- 
ta la Confederazinne del Reno , meno che il 
Re di Sassonia , perchè ne veniva impedito ; 
ina i Sassoni erano nel sentimento generale . 
Il nernico dunque del Genere umano avea per 
nemico lo stesso Genere umano ^ I Voti di tut- 
t’ i popoli , che non potevano aver parte nei 
j combattimenti , erano rivolti verso il Dio de- 
gli Eserciti , perchè , pure una volta , mostras- 
^ la sua compassione verso l’ umanità oppressa. 
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I Francesi', e ì di loro Capo erano- da più 
tempo divenuti 1’ o{'f,u;tlo dell’ odio universale ; 
piombavano sopra di loro le maledizioni le piu 
infocale di tuli' i popoli dell' Europa. Bastava 
esser Francese , < he scorresse pél territorio ne-< 
niico , per non riscuotere compassione , o per 
esser trnc.idaLo . A buon conto , quell' avversio- 
ne , che sempre , e da tutti-, e fin da' secoli 
ì più rimoti , si è sempre nudrila pel nome 
Francese ; nell’ epoca della quale parliamo, era 
arrivata al suo colmo ; nè più si cancellerà 
dalla memoria degli uomini presenti e futuri’. 
La falsa Filosofia accoppiata al caialtere nazio- 
nale ha matuiati de' Irutti i pù velenosi, ed 
ha infettati i Popoli di ogni soita di mali . Il 
contagio si è a tal segno diffuse , e comunica- 
to a tutte le Nazioni , plesso le quali si son 
fermati i Francesi , che ormai sembra un' im- 
possibile morale il poter, almeno in parie, ca- 
vare il Genere umano da quello stalo di orri- 
bil corruzione , nel quale sriaguralamenle si 
trova immerso;. Per tuli' i motivi dunque hanno 
i Francesi .attiralo, per colpa dei non buoni fra 
loro, sopra di se l’odio universale. 

Napoleone è vinto , fatto prigioniero , e 
confinato nell’ Is^Mt d’ Elba. , 

I voti, e le malediz oni del Genere Umano con- 
tro i Francesi furono esauditi < Da ripetute san- 
guinose bàlfaglie il nemico di luti’ i popoli col- 
la sua armala, fu interamente dirfatto nella Sas> 
eonia . Egli bigine j e con lui le Truppe resi- 
due . I Sassoni malcontenti della compagnia di 
ospiti tanto perniciosi, volgono le loio armi 
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contro i Francesi fupf>itivi , e ne uccidono qiran- 
ti possono -.4 basta loro manifestare T odio e la 
stizza , oud’ erano animati , e vendicarsi de' ma- 
li ricevuti . 

Napoleone corre in Parigi ad annunziare per 
la secr rida volta il macello de Francesi fallo dal- 
la spada nemica ; e chiede nuovi soccorsi per 
difendere quel Paese , eh’ egli stesso avea deso- 
lato. Kgli è obbligato a riconeic a ipicgli csf c- 
dienli , die. avea sempre rimproverato all’ altre 
Nazioni . Pretende ainiare la Nazione in massa ; 
e minacel i pene atroci a 'chiunque si oppone ai 
di lui voleri, o cerca persuadere il contrario.. 
Ma da una parte la Francia ormai stanca di 
tanti mali sòlferti , ed esaurita di forze ; e’ dal- 
r altra le formidabili e vittoriose ormiate delle 
Potenze Alleale , che s’ inoltravano’ nel Terri- 
torio Francese tengono tutti nel timore e nel 
dovere. Laonde il Tiranno del Genere umano, 
dopo qualch’ inutile sforzo , meschino residuo 
d’ mi moribondo coraggio, viene obbligato a ren- 
dersi prigioniero . ' 

Era stata credenza quasi generale, che , in 
-caso di rovesciamento di tortnna , Napoleone 
per non cadere in mano nemica , o avrebbe 
incontrata coraggiosamente la morte in batta- 
glia , o voloutariarnentc se F avrebbe proccu- 
rata , per' non sopravvivere alla sua sventura- 
Ma il fatto ha resi fallaci i giìidizj formati • 
Non è però cosi facile indovinare i motivi d’ 
una condotta non aspettala . Si dovrà for.se di- 
re , eh’ egli non’ ha cercata la morte nella 
battaglia, perchè il Capo ,si dove conservare 
per l’Armata, e per il hene comune.? Ma 
aveva sempre pro^'uso il sàngue del sol- 


dato , nò aveva mai rurafo altro interesse che 
il pe rsonalc . rotrebhe mai sospettarsi, che un. 
principio di Reliqione 1' avesse Iralteimto di at- 
tentare contro la propria esistenza ? Ma in tale 
ij)otesi si dovrebbe coiicbiiidere , clic in ipie- 
sto solo caso avesse rispettata quella Religione, 
che non aveva mai conosciuta . E chi sa, che 
Napoleone non abbia riputata maggior fortezza 
d’ animo il tfillcrare la sventura con costanza, 
anzi che evilaila con una morte volontaria? Ma 
non si conqirende , come un’ uomo il quale , 
in tutte le sue operazioni, non avca seguita al- 
tra regola che il suo capriccio , ora si sotto- 
ponga alla volontà altrui. Si vede dunque, che 
quanto egli era insolente nella prosperità , al- 
trettanto si è mostralo vile nell’ avversa fortuna. 

Da ninno però degli esposti motivi fu deter- 
minato Napoleone a conservarsi in vita . Egli 
non disperava della sua sorte , e quindi riser- 
bava la sua persona a più favorevoli avventu- 
re . Laonde si contentò di deporre un’ Impero,, 
che aveva usurpalo , e dal quale eia stato già 
dichiarato decaduto dalla Nazione , e di cui era 
indegno . Ecco dunque il motivo , altrettanto 
più vero dell’ esistenza conservata da Napoleone, 
in quanto che è stalo comprovato dal fallo ; 
siccome ancora il fatto proverà che la viltà 
vi prese il primo luogo . Fu egli dunque con- 
finato nell’ Isola d’ Elba sulle frontiere della' 
Toscana, e ne fuò dichiarato Imperadorc . Ma 
si potrebbe ancora domandare ; se , prima d’ 
tal risultato, era egli sicuro del suo destino? Vi 
era tutta la ragione da temere , che coll’ estre- 
mo suppfeio vdovesse e.spiare , almeno in inini- 
ma parte , quell’ immensa massa di scelleratezze, 
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éolle -quali aveva cagionali lanlì mali al Genere 
umano. Conchiudianio dunque , die sovente gli 
uomini i più orgogliosi sogliono essere ancora i 
j)iù vili . 

Condotta delle Potenze Alleate dopo la vittoria-, 
e Congresso delle wedesbn^ in Piemia 
d’ Austria . 

Le potenze AlleaSc , considerando più quello 
che conveniva alla dignil'i , ed alla nobillà del- 
la loro condizione , che il merito de" vinti, 
usarono verso la Nazione Francese una mode- 
razione da lei non meritala ; e non le fecero 
soffrire quei mali , eh’ ella avea cag onati a 
tutt’ i popoli su de’ quali era andata a piom- 
bare . Àia la prova più autentica di aver fatta 
più la causa della Francia, che la loro pro- 
pria , fu quella di ristabilire sul Trono de* suoi 
Maggiori il legittimo erede , fratello del disgra- 
ziato Luigi XVI. , col nomo di Luigi XVllI. . 
Questo Principe , sacnfiiaindo alla sua virtù ed 
all’amore per la sua Nazione le più care e do- 
lorose memorie , .sembrò non av(?rsi addossato il 
pesantissimo incarico d’ uno sissinio Gover- 

no sconvolto da 25 anni di rivoluzioni , se non 
per occuparsi del bene de’ suoi popoli, e rimar- 
ginare le piaghe aperte dalle piu terribili vi- 
cende . 

intanto le Tptenze Alleale, dopo essersi occu- 
pate, almeno pel moipenlo , delle cose della 
Francia , aprirono , in Vienna d’ Austria , un 
congresso per discutere , e riordinare i grandi, 
affari dell’ Europa , che da 20 anni di orribili 
8 mortali convulsioni si trovavano ridotti all’ e- 
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sTrcmo della loro rovina. Non è del nostro so"- 
inetto r arrcstarei .sulla narrazione de;^li arlieoli 
ehe hanno formata la materia delle loro discus- 
sioni . Cicdiarno però in generale poter dire , * 
^ che bastava agli .Mleali adottare un sistema con- 
trario air andamento pel quale erano stati avvia- 
ti dagli oppressori , e dal Tiranno del Genere 
umano, perchè riuscissero neirimportatntis.sima 
impresa . In conseguenza di un tal sistema , fu 
fì.ssato I’ articolo del più alttJ interesse , e che 
' formava 1’ oggetto de' voti di tntl’ i Popoli ; 
quanto era quello della reintegrazione nei loro 
drilli di tutt’ i legittimi Sovrani che n' erano 
stati spogliali dalla perfidia , dalla malvagità , c 
dair iuesanribile ambizione dell' A.ssassino uni- 
versale . 

Ei>asione di Napoleone dall’ Isola d’ Elba . 

Quantunque sia vero essere state le grandi 
Potenze Alleate gli Ercoli del nostro secolo de- 
stinati alla distruzione de' JVIoslri , pure sembia 
che la magnaniinilà praticala verso Napoleone 
non possa scusarsi d’ imprudenza. Non si sapreliho 
indovinare su quali principi aves.scro gli Alleati 
calcolata la loro condotta in persona d’ un uomo 
tanto pericoloso, e dal quale vi era lutto da le- 
„ mere . O si metteva a conto l’ impotenza, alia 
qna)e era stalo ridotto ; o la di Ini buona fede' 
nell’ osservare il Trattalo ; o l’una , c 1’ altra 
insieme . Il primo dato era fallibile j gi.nrchè si 
sapeva da ognuno , che (jnesl’ nomo , colla forza 
de' suoi taloiili, dell’imposlnra,c del suo raralleic 
inquieto, intrigante, furbo, cd insidioso, dal niente 
si aveva aperta la strada , ed era arrivato a lai 
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grado di potere , ehe se egli stesso , colla sua 
ebricL'i , non l'avesse sinanlellato , avrebbe po-, 
tnlo reggere contro gli urti i più violenti. Qnell^ 
uomo dunque, che dal primo niente era giunto 
al tutto , poteva dal secondo niente , al quale 
era stato ridotto , ma col numero aumentato de' 
rapporti , cagionare, se non altro , delle turbo- 
lenze , e de’ mali alle Nazioni , che si aviebbe- 
ro potuti evitare, o con una morte opportuna , 
o almeno col ridurlo alT assoluta in< apacità di 
ofTendere , per via d’ una prigione , le di cui 
chiavi fossero state consegnate alla morte . 

Il secondo dato era meno sicuro dei primo. 
Quale buona ftde , e lealtà si poteva sperare da 
colui , al quale questi vocaboli erano ignoti , e 
che avea fatti piu progressi colla perfidia, che 
col talento, ed il poteie? Or se quest’ mimo 
«ra perfido per indole , e per sistema , molto 
più lo doveva essere nel caso che si trattava 
d’ un Impero , Si violandum est jus^ regnavdi 
grafìa violandum est, in caeteris pict.atem coìns: 
era la massima di Euripide , e spesso ripetu- 
ta , e poi praticata da Cesare. Molto i)iù, e 
senz’ alcuna restrizione , questa massima era 
stata sempre nel cuore, e nell’ opere di Na- 
poleone . Si vede dunque, che ninno dei due 
principj poteva , e doveva servire agli Alleati 
di malicvadoie per assicurarsi dai pericoli, che 
da un nomo di tal fatta si dovevano temere. 
E veramente ; anche nel caso che 1’ esistenza 
di costui avesse potuto compiomeltere la vita 
d’ un sol’ uomo , pure non mai avrebbe me- 
ritato di viver colui , che già aveva sacrificato 
un’ immenso numero di persone al suo ambi- 
zioso furore . Quanto più dunque bisognava 
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«iibondarc m c.lufeìp , qualora si traflava del 
pencolo eli vedere liapeile le recenfi.ssmie pia- 
{,'lie dell Luiopa , ch’i'ia un corpo spossa- 


s;;orgato 
del me- 


to dal tannile che a iar»a mano era 
dalle di lui vene ? L’ esliiizione totale 
desimo ne sarebbe sfata la conseguenza 
torse- si giudicava dover essere pii'i interes 
se di Napoleone , che degli Alleati, e dell" 
Ji-uropa bi stare all’ osservanza del trattato. Que- 
sto giudizio avrebbe potuto aver luogo in per- 
sona di ogn’ alti’ uomo difìTerente da' Napoleo- 
ne . Costui nato nel seno dell’ azzardo , aveva 
lorlmiatamente pereorsa la carriera dello stesso- 
ma reso più accorto dalla sua prima totale 


disgrazia , anzicclie aver ritegno di lanciarsi nel 
medesimo sentiero, avrebbe con più avvodnlez 
*a regolali i suoi passi, affinchè il successa 
delle di ha intraprese fosse stato meno falla- 
ce . Oltre che , generalmente parlando, le ma- 
ture riflessioni non hanno mai fbrmata la re- 
gola della condotta de’ venturieri, o dei disperati 
ebe arrischiano lutto per tutto . ^ 

Se a queste considerazioni, fondale sulla na- 
tura della persona , si aggiungano quelle che 
derivano dal caralere dei Francesi , si avrà un’ 

altra ragione di più per conchiudere 1’ irre^o 
Ionia ’ ' ■ 

pri 

re la leggerezza della nazione Francese, e 1 
di lei entusiasmo per tutto ciò 
stravagante . Ella anela in mi 
stesso che con un uguale ardore 
nato it giorno precedente . Gol 
na , crede sempre di migliorar 


Ila del contegno tenuto dagli Alleati sul pPo- 
o di Napaleone . E superfluo il rammenta- 


Kione 


che sa dello 
giorno quello 
aveva condan- 
cangiar fortii- 
la sua condi- 


m'iuiela e turbolenta non lascia mai di 
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correre , perchè elle stessa non sa dove arre- 
starsi : e volentieri un jantasina la vince pres- 
so di loro sul reale . Ella non si cura di es- 
sere schiava nella propria casa , purché sod- 
disfi la sua albagia , e la sua avidità di do- 
minare in quella defili altri . 

Inoltre, lo spirito di rapina tanto connaturale 
al Fraiu'csi , e che così bene loro era iin>-cito 
di secondarlo a spese di quelle infelici N.azio- 
ni , presso le quali aveano dominato, doveva 
render caro e desiderabile colui che loro proc- 
enrava simili vanta;j[gi . Molto più nel medesi- 
mo caso dovevano esser le Truppe , per le 
quali la f^iierra è ]»ace , e la pace è {^ueira; e 
che non si curano di e^er uccise , purché lo- 
ro si permetta il rapinare . Or questi profitti 
non hanno luogo in un Governo pacifico e ino- 
dei'ato : ma sono sempre la molla , di cui si 
serve il Despota, c T Tiranno. Ed al colmo 
delle ragioni, che dovevano determinare Napoleo- 
ne a non curare il trattato , si era aggiunta 
E iminalura libertà accordala a quel prodigioso’ 
numero di prigionieri i quali esistevano presso 
gl’ Inglesi , ed i Moscoviti . Questi non poteva- 
no non essere ingrati alla generosità dei loro' 
vincitori i dai quali potevano essere spediti o nel- 
le Colonie ,' o nella Siberia, o condannati a 
riedificare quella Città di Mosca , il di cui in- 
cendio avea preparata la tomba , ai loro Coin- 
patriotti . Si doveva prevedere esser incompa- 
tibile la libert.V di Napoleone , e quella delle 
truppe pi igioniere , colla quiete della Francia, 
e deirEuropa. 

Qnejfle considerazioni non doveano sfuggire 
dall’ atteiuione sempre vigilante di Napoleooc> 
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(lei di Ini partirò, perchè non profitfassertt 
tleir errore de^li Alleati . Laonde , non per an- 
che era terminato il (',orii.’resso , ove torse si 
era lìssato il destino di Napoleone, che s’ in- 
tese esser cosini scappalo dairisola dcH’Elba a 
2h Lebbraro dell'anno ith;) , ed avere appro- 
dato sulle coste dellarrancia,por ivi eccitare imo- ' 
ve rivoluzioni , e ria[)rire con più furore le jtia- 
f^lic non ancor semichiuse del Genere TJrnaiio. 

(fucsia fu”a di Napoleone dafL Isola dell'Elba 
era stata parimente abbastanza preconizzata dall' 
imprudenti o rodomontesche rninaccie di Gioac- 
chino Aliiratli , che dominava in Napoli , e diret- 
te a"ii Alleati in quelle iidi<ole e sciocche 
Osservazioni xopra utio scritto intitolato I COR- 
BONI DI NAI’OIJ. 

E sebbene queste minacce fossero state degne 
del più allo disprezzo, per parte del di loro 
bufToucseo autóre ; pure , siccome erano con- 
giunte eoirìuleiligenze che il medesimo nianle- 
neva eoi suo degnissimo cognato , così potevano 
servire agli Alleati di avvertimento per aprir 
gli occhi siili’ attentalo che si ordiva, e preve- 
nirne gti eifotti con ima pronta e facile rimozio- 
ne di ilonajiarte dall’ Isola dell’ Elba . Onesta 
importuna non ciiranza facilito sempre più all' 
Irnperador dell’ Elba E esecuzione del suo desi- 
derato progetto. Ma ehi sa , ohe una politica 
profonda od impenetrabile non abbia dato luogo 
ad uu fenomeno tanto più straordinario, quanto 
meno se ne eomprende per ora la ragione ? E 
chi sa ancora, che la Provìdenza Divina, poco 
contenta del trattamento soverchiamente mite 
usato cogli autori di fanti mali, non abbia per 
ùa moiucalo , olfuscala la mente di tanti pene- 
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frantissimi sguardi^ perchè voleva immergere nrur 
Nazione cosi rea in quell’ abisso di sciagure che 
le ave\a preparato ? i falli successivi ci porran- 
no a giorno sulla veril.'i dell’ atliiali contcllure; 
almeno questi erano i giudizj del Pubblico nelP 
epoca , di cui parliamo . 

intanto, pervenuta a notizia degli Alleali la 
fuga dello spergiuro !\apoleoue, che da essi, eoa 
iin decreto dei i5 Marzo dello slesso anno ibi 5, 
fu dichiarato fuor dcila legge ; e quindi esposto 
alla pubblica vendclla , come pei lurbalore e ne- 
mico della comune sicurezza . Malgrado però 
un tal decreto ; allorché si credeva < he dovesse 
per venire a Luigi XVIII. iu Parigi la lesta reci- 
sa di quest' assassino , vi pervenne egli stesso 
ai 22 dello stesso mese di Marzo, nella sua inte- 
grità , e senz' alcuna opposizione: giacché ante- 
cedentemente il medesimo Luigi u' era uscito. 

» Siamo , o Francesi , alla quai la cpo< a del 
» periodo di anni venticinque . Epoi a è questa 
M altrettanto più rimarcabile , pei quanto era 

V meno aspettala; e che pone il colmo al vi- 
» luperoj del quale vi siete coperti eoli' altre 
M tre preccdeuli . La più gran parie di voi, 

, » e particolarmenle cxdoro, i quali dovevano es- 
r» ser più grati alla generosità ed alla cleinen-» 
» za dei Vincitori , ha ricevuto nel suo seno 

V quello stesso Napoleone, eh' era stalo proscrit- 
j) to dai voli universali del Genei'e Umano , e 
w da Voi , i quali dovevate avere il più alto 

interesse , eh’ egli fosse rimasto confinato 
nell’ Isola dell’Elba, o pure in altro luogo 

V penoso , e più degno de’ di lui misfatti , o 
!> anche meglio fra le braccia d’ una morte a- 
t) troce . Noa è costui forse, quello stesso Ti- 
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w ranno , di cui con impazienza tolleravate H 
*> pesaiilissin)o f^iogo ; a sol" oggetto , siccome 
» da voi si diceva, di non intiaprendcic una 
w nuova rivoluzione, al di cui solo nome freme- 
» \ale di orrore? La magnanimità de’ grandi 
)} Alleati aveva perdonali a voi i vostri enor- 

V mi delilti , e torLunalamenle vi aveva sottratti 
» da ouelle catene , delle quali voi stessi vi e- 
w ravate vergngnosamenle aggra^ali , e vi aveva 
» ridonalo il vostro legittinio Sovrano ; a cui, 
w con trattati solenni avevate giurala Icdellà, ed 

V obbedienza . Come oggi dimendicali di quel 
» die giuraste jeri , abbrarciale il Tiranno , e 
» v' impegnate in quella rivoluzione , die vo-^ 
w levate evitare ? I\on iscaceiavalc il Tiranno, 

» per non entrare in una rivoluzione ; e vi ri- 
» voltate per rieiiperare il vostro Tirauiio. Fran- 

V resi ! la vostra eondolla non trova esempio 
« negli annali del Genere Lmano , pordiè il 

» vostro earatlcre è singolare frà tuttè le Na- . 

» zioni . I Posteri non crederebbefo tali pa*.;,,j„ 
ìì raddossi , se la storia del vostro paese non 
» somministrasse delle prove consimili in per-^lv- 
sona de’ vostri Antenati (i) . Il vostro caratte- 
» re leggiero e violento non solamente non si 


(i) Fra gli altri esempj , è noto, che il Cardi- 
nal Mazarini per ben quattro volte fu obbligato ad 
uscir dalla Francia , e per altrcMtaiite vi ritornò con 

J otere maegiore ; in guisa tale che la quarta volta 
ivenne piu un despota, che un Ministro. E Voltaire 
rimprovera francameate ai Francesi questa loro co- 
sUote leggerezza . 
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»> è smenlilo sino al nostri giorni , ma ancori 
» sembra essersi da voi spinto agli ultimi e- 
» stremi . Si dirà dunque , che i soli Francesi 
son capaci di tali portenti tanto contrai'] all 
» ordine naturale delle cose . 

n Quelle vostre Armate licenziose, e rapina-* 

» trici ; quel Generali despoti delle sostanze del- 
w le Nazioni straniere . Quella nuvola immensa 
» di cavallette disseccatrici del sanguede^ Popo- 
» li , presso de’ quali dalla violanza , e dall u- 
» surjjazione si trovava stabilita: 1’ albagia, ,1 or-* 
w goglio, il dispetto di più non poter essere il 
w lllagello^ del Genere Umanoj il timore di dovei* 

» porre qualche freno al loro libertinaggio, ed 
» a qu 11.1 immoralità che li distinguono , gli 
» hanno determinati a ricevere il loro Capo 
» che li guidava alla rapina , alla preda , agli 
}> assassini , ed alla dcsoìa'/ione della Terra . O 
» popolo degno d’ un tal Capo ; o Capo de- 
3 ) gno d' un tal popolo ! Quella superiorità, qucl- 
)} la prepotenza , e quella- tirannìa universale, 
w che avete esercitata , cd alla quale di nuovo 
3) aspirate, si convertiranno in vostro avvilimea- 
33 to, ed in vostra vergogna ; sicché diverrete 
» il ludibrio di tutte le Nazioni, le quali, per 
33 quanto hanno gemuto , altrettanto rideranno , 
» sulle vostre miserie , e vi paghe* anno eoa 
33 usura tutti gl’insulti, de’ quali per tanti an- 
33 ni le avete caricate . Il vostro Capo poi sa- 

33 rà ingoiato da quell’ abisso che vuol riaprire 

33 sotto i piedi d(‘l Genere Umano : e tutta la 

33 di lui ra^,za detestabile che ha tanto parle- 

33 cipato ai di lui trionfi , sarà ancora avvolta 
33 in quel lurlrinc che dovrà scoppiare sul capo 
M di colui , eh’ essendo stato 1’ autore della di 
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» lei fortuna , lo dovrà essere parimente dell» 
» rovina . Tutta 1’ Europa , persuasa di no» 
it poter avere nè pace , ne sicurezza , durante 
» la vostra esistenza politica, verrà a piomba- 
9 re , colle sue forze irresistibili, sopra di voi. 
» E quelle stesse mani , che una volta bcne- 
9 fiche, e generose , spezzarono le catene del- 
» la vostra durissima schiavitù , verranno ad 
» incepparvi , a lacerarvi, ed a spossarvi in ma- 
» niera , sicché una volta per sempre venga 
9 assicurata la pace , e la tranquilliti» del Ge- 
» nere Umano (a) 

Tentativi di Napoleone per conservare la nuova 
usurpazione dell’ Impero Francese . 

Dopo che Napoleone fu rientrato in Parigi, 
non doveva avere altra cura che quella di con- 
servarsi in quell’ Impero , al quale , coin’ egli 
diceva , era stato richiamato dai voti della Na- 
zione . A due principali oggetti egli diresse tut- 
te le sue misure : 1’ uno di tirare i grand’ Al- 
leati nella rete ; 1’ altro di ammanire i più va- 
lidi soccorsi per sostenersi contro 1 tremendi 
assalti che giustamente doveva temere . Per 
la parte, egli proponeva, con una lette- 

ra circolare , di rinunciare a tutt’ i progetti di 
conquista , e restringersi nói limiti della Fran- 


(t) Quest'invettiva fu scritta nel mese di Apri- 
le deir anno i8i5. Nello stesso tempo fu sospesa la 
continuazioue de’ fatti, de’ quali se ue doveva altea-? 
dere il successo . 


Digìtized by Google 



i56 

eia; E qnin.li invitava i grand’ Alleali , é tufté 
le poU'iize dell Europa a piaticaie lo stesso, e 
stabilire una pare iei ina ; onde si potessero ri- 
jnargiuaie le piaghe del Genere Umano . Ma 
tutta r Eiuopa sapeva quanto Napoleone fosse 
fecondo in Ripieghi , in raggiri, in perfidie, ed 
in ispergiuri ; e quindi quanto poco si doveva 
calcolare sulle di lui proteste , il fatto però si 
era che Napoleone errava nel principio , e fin- 
geva d' ignorare lo stato della quistione . j 
1 grand Alb.-ati avevano posti in uso i più' 
validi sforzi per al)lx.llere un’ usurpatore, e ri- 
nieUere sul ti:*)no il legittimo Sovrano . Aveva- 
no voluto distruggere il nemico della pubblica 
tranquillità per istabilire una pace durevole. 
Come dunque Napoleone pretendeva , con uno 
spei giuro, legiltimarè un titolo che non mai aveva 
antecedentemente per dritto posseduto, o ameno 
vi aveva solennemente rinunnator Soltanto la di 
lui morale , e ijnella de suoi Marescialli pote- 
vano assolverlo d.i uno scrupolo, eh' cri^ riser- 
l>ato al cannone . Laonde egli voleva trattare 
con quella iai oltà , che dagli Alleati non veni- 
va riconosciuta ; e voleva comportarsi del pari 
con quegli stessi, dai quali era stato dichiara- 
lo fuor della legge . Quindi non si elibe alcun 
riguardo alle di lui insidie se rimosfianze . 

Essendo Napoleone rimasto deluso nel pri- 
m’ oggetto , si rivolse al secondo , che pote- 
va dipendere dal suo volere , ma non in 
tutta I’ estensione . Spiegò tutte le risorse del 
suo talento , della sua attività , e quelle anco- 
ra de’ suoi amici degni di lui. Gli stolli ammi- 
ratori del di lui genio, già lo predicavano pos- 
sessore dell’ inleia Italia: lo facevano volare ra- 
pidamente in Vienna, in Berlino, ed anche in 
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Pietroburgo, se II clima non fosse sfafo gelalo.' 
La razza riprovala rii Napoleone , eli ora sta- 
ta vagante por rpiiropa, non Irovando altro- 
ve più ricovero , andò tutta a conibinaisi nella 
Francia , per parlec pare alla ricuperata gloria 
del primo anello dell’ infornale catena . Ancora 
il vagabondo , e furbo Luciano si portò dall’ 
augusto Iralello a deporre quella maschera, sot- 
to la quale aveva creduto essersi celato in fac- 
cia all’ Europa. L’ ultimo a comparire fu il Gua- 
scone IVluratti , il quale , dopo aver date in I- 
talia chiare prove delle sue guasconate, si por- 
tò in Francia a cercare un campo più vasto, ove 
far pompa più brillante de'suoi talenti militari. 

Saranno per lo più fallaci i calcoli fondaci sopra 
sistemi, o piuttosto sopra supposizioni gratuite, e 
capricciose . 11 ritorno di Napoleone in Francia 
somministrava occasione a non pochi miserabili 
politici di avanzare de’ pronostici sul futuro de- 
stino dell’Europa. Per altro, quest’ inetti pro- 
nosticanti partivano da dati chimerici , e non 
badavano ai veri e reali . Non pensavano , che' 
Napoleone mancava di danaro proporzionato agli 
sforzi strani dinar] che doveva tentare . E volere 
aggravat e mia Nazione già snervata, era In stesso 
che disporla ad una rivoluzione contro di lui. .In 
secondo luogo, la Francia era bloccala per terra e 
per mare; e quindi priva di ogni sussidio ester- 
no ; e quindi una ragione eli più , perchè qua- 
lunque minima gravezza fosse nnscila intollerabi- 
le. In terzo luogo, la scarsezza di cavalleria ed ar- 
tiglieria molto al di sotto della grandezza dell’ im- 
presa . In quarto luogo , un parlilo qualunque 
contrario, ch’era quello di Luigi XVIII. appoggia- 
to dall’ annata degli Alleali composta d’ uu miiio- 
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nc , P duecento mila uomini . In quinto luogo » 
qualunque sinistro evento in persona di Napoleo- 
ne diveniva per lui una rovina totale , ed inca- 
pace di rimed o . 

Quanti svantaggi si accumalavano contro Napo- 
leone ; altrettanti , e più vantaggi concorrevano 
in favore de’ grand’ Alleati . Questi provveduti 
di tutto il denaro dell’ Europa , e d’ un’ immen- 
so treno di artiglieria , e di attrezzi militari , si 
trovavano in un’ abbondanza moralmente infalli- 
bile di qualunque cosa. Ee numerosissime arma- 
te potevano esser perennemente supplite da tut- 
te le popolazioni della stessa Europa . E tutte 
queste armale erano animate da un solo e me- 
desimo spirito di vincere, o di morire : e riguar- 
davano i Francesi non come nemici ordinar] , ma 
quasi come nemici personali. Erano guidate con- 
tro il nemico quelle stesse truppe , che circa 
tin' anno pnnia l’avevano già domato; e che ora 
inveslile da novella stizza , erano impazienti di 
.sterminate quelli che tante volte avevanb debel- 
lati . In una parola , doveva questa volta Napo- 
leone combattere non più in dettaglio , e per 
via d’ inganni , di perfidie, e di tradimenti ; ma 
doveva pugnare contro tutto il Genere Umano 
innaccessibile agl’ inviti , all’ insidie, alle pro- 
messe , cd alle minacce . 

Queste , ed altre considerazioni non si affac- 
ciarono alla mente irrequieta di Napoleone , nè 
all’ alterigia de’ Generali capaci piti di rapinare, 
che di calcolare , nè all’ immaginazione riscalda- 
ta di quegl’infelici politici , che realizzavano nel 
tempo della vigilia le chimere del sogno. Se Na- 
poleone , nel silenzio dell' Elba , avesse deposta 
qualche piccola dose d’ amhizioue , c nel di lei 
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luogo fosse snbenfrato nìtrctianlo di sana Filoso* 
lìa , forse aveiebbo imitata la prudenza di Dio- 
cleziano , e non già i dclii j di Massimiano . làla 
egli era mollo lontano da tal condotta . Ilicor- 
devole più do’ felici successi , che de’ rovesci 
della fortuna delle armi, formava dell’ illusione 
a se stesso ; e la di lui ambizione più s’ irrita- 
va , che si calmava col riposo . Simile al famo- . 
so Atleta di Crotone , a coi era più presente il 
passato vigore della gioventù, che 1’ attuale sta- 
to della vec( biezza , s’ ini|)egnò a 1 aprire un cep- 
po già fesso da’ conj ; ma , questi caduti , non 
ebbe forza di disimpegnar le mani inceppate , e 
divenne preda delle bestie feroci. Ecco 1’ imma- 
gine del perturbatore dell’ Europa . 

Risoluto dunque Napoleone di sostenersi nel- 
1’ impegno intrapreso , doveva sviluppare tutta 
r attività de’ suoi talenti , de’ suoi intrighi , e 
sopratutto di quell’ impostura ed ipocrisia , che 
in altre occasioni gli erano così ben riuscite . 

A tal’ elicilo impiegava lutto se stesso, e 1’ cCi- 
cacia i;e suoi complici , onde confondere la sua 
causa personale eoa quella della Nazione. E quin- 
di avrel)be desideralo , che tuli’ i Popoli della 
Francia fossero prorotti in una sola c generale 
esplosione . Se fossi sicuro -, egli diceva , che 
gli sforzi de’ miei nemici fossero diretti solfane ' 
lo contro la mia persona ; io volentieri , come 
una altro Cadrò , mi sacrìjicarei per la mia Na- 
zione: ma eglino la vogliono contro la Francia’, 
ed io servo loro d’ un pretesto . Non mai , quan- 
to questa volta 1' impostura di Napoleone ora più 
contraria ai fatti anteeedenti, e quindi più sfron- 
tata : e non vi voleva meno die P impudenza 
di Napoleone da una parte , per presentarla j ed 
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crifìcò cinque in sei mila uomini della sm dn 
visione; ed ej'li prese la fof;»- E siccome non 
aveva petto , fu ferito pericolosameple nella 
spalla . 

Addic.azione y dell’ Impero Vrancese fatta da 
Napoleone : e destino del medesimo. 

/ 

La pronta e decisiva spedizione e vittoria di 
Waterloo presso del Moni e S. Giovanni , e pel 
fatto , e per le c.oiisei>neuze , fu mollo dilTeren- 
te dalla campagna di Moscovia . In questa vi 
perì il nerbo della forza Francese , per la 
quantità della più bella , più florida , e più ag- 
guerrita gioventù della Francia. In quella la Na- 
zione ha perduta una turba di soldati sediziosi 
e rivoluzionar) , che volevano sostenere il Ti- 
ranno per cagionare alla lorp patria F estrema 
rovina.! Ritornò dall’ una Napoleone pieno di 
vergogna per la sua condotta imprudente ; ma 
baldanzoso a pretendere una nuova armata . E 
quando si credeva. di dover incontrare il patibo- 
lo , ottenne un esercito , per far cadere sul- 
la Francia nuove e più terribili sciagure . Fug- 
ge dal Monte S. Giovanni pèr deporre un po- 
tere due volte 'Usurpato , e por fine una volta 
per sempre di nuovi disastri che macchinava 
ciontro quella! Nazione , la quale diceva voler 
rendere indipendente . Ed a questo proposito ; 
non si è mai capilo di quale indipendenza abbia 
inteso parlare questo assoluto Despota , ^ quando 
ha detto travagliare per F indipendenza della 
Francia . Come mai si può chiamare indipen- 
denza d’ una Nazione il passaggio che si fa da 
un^ Governo moderato e palpino a quello 4' «a 
T6m.U, l 
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Tiranno ! La sola sirontata impostura di Napo- 
leone poteva esser capace di dare ad intendere 
simili fole ai Francesi . Poteva dunque ben di- 
spensarsi di abbandonare F Isola dell’ Elba, qua- 
lora questo falso Timoleone non sapeva rendere 
ai popoli altra indipendenza , se non quella di 
so^fjettar^li alla sua tirannìa . 

Ubblif'ato Napoleone a rinunziare F impero , 
dice essersi accorto esser ef»li solo 1' oggetto dell’ 
odio de’ suoi nemici. Vale a dire , che quella 
verità , la quale , prima della sconfitta , aveva 
finto di non conoscere , da confessa, dopo essersi 
ridotto all’ impotenza, ed al pericolo d’ un’ im- 
minente rivoluzione. Ma, senza deporre il man- 
to dell’ ipocrisìa , conchiude voler sacrificare i 
«noi personali interessi alla sicurezza, e tranquil- 
lità della Nazione. Tuttavia, fecondo in grossola- 
|fiì sofismi , com’ egli era ; nella sua addicazione, 
«uppone in suo favóre quei dritti eh’ egli non 
mai aveva avuti:, • e molto meno poteva avere 
tiello stato attuale . Egli , facendo astrazione dà 
quel che doveva considerare , dichiara scaltra«< 
mente suo figlio per successore all’Impero sotto 
H nome di Napoleone li. 

••Questo tratto dell’ astuzia 'di Napoleone fa 
comprendere eh’' e^li ignorava , ■ o piuttosto fin- 
geva d’ ignorare lo stato della questione , e Iq 
condizione, alla (piale 'si trovava ridottp. Egli 
non teneva altun conto del decreto degli Allea- 
ti , o piuttosto del Genere umano, coi quale era 
stato dichiarato fnor della legge, colite pertur- 
batore della pubblica pace . Egli noU vedeva , 
che .dopo la sconfitta , altro non doveva atten- 
dere che l’esecuzione del • decreto Egli non 
«oQsiderava', che ad dritto > quantunque fai» 
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• 0 , pure vi aveva rinunciato con solenne giu- 
ramento : e che altro non era se non un fiiggi- 
tivo deir Isola dell’Elba, ov’ era stato rilegato . 

Egli chiamava voto della Nazione un complotto 
numeroso di uomini malvaggi , che altro nori < 
bramavano , se non di far rivivere tult' i mali , 
che per tanti anni avevano ridotta 1’ Europa 
alla desolazione . Inconsapevole dunque Napo- 
leone di questi antecedenti , andava a disporre 
dell' Impero in un tempo , in cui doveva subire 
la pena degl' innumerabili misfatti comirtessi si- 
no al momento , nel quale parlava . xEd una 
parte di quegli stessi , ai quali dirigeva le sue 
parole , dovevano esserli compagni nel suppli-< 
zio', siccome gli erano stati complici nella mag- 
gior parte dei delitti . 

Napoleone dunque rinunziò all'Impero , e 
perchè fii obbligato dalla Nazione , e perchò. 
tu astretto dal timore dei grand' Alleati . Do- 
po quest' atto ; il solo momentaneo scampo 
che li rimase , fu quello di errare ramingo é 
fuggitivo , per non cader nelle • mani de' tuoi 
nemici , dai quali era ricercato . Tentò di 

{ iroccurarsi una fuga fuora della Francia : • ma' 
e misure erano state prese còsi bene , eh* 
guardato per ogni dove, finalmente si rese pri- 
gioniero agl' Inglesi . ■ 

Quantunque il decreto sulla di lui sorte fos- 
se stato pronunciato dai grand' Alleati sin dal 
giorno i3 di Marzo i8i3, siccomé* si è det- 
to , pure fu mitigato al segno che fu deportato 
nell' Isola di S. Élena ; la quale giace nell' O- 
ceano Atlantico- a gradi i6 di latitudine me- 
ridionale, ed li' di longitudine dalia parte d'oc- 
•idente dal primo meridiano. La sua maggior vit 
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finanza al Continente eh’ è quello dell’ Africa 
è tanto quanto dalla linea , cioè i 6 gradi , che 
ascendono a circa 3^0 leghe marine di 20 a gra- 
do . Si dice che quest' isola , sia mólto delizio- 
sa .* giace sotto la Zona torrida : ond’ è che 
circa 1 22 di Novembre , il ^cle vi sarà perpen- 
dicolare , per esservi poi di ritorno verso i 21 
del mese di Gennaro . Qui Napoleone potrà 
rifarsi con usura de’ geli sofferti nella iVlosco- 
via, d’onde i venti settentrionali l’hanno sbal- 
zato-dalia parte del mezzo giorno (1) . 

Ecco lo stato attuale di un uomo, che nato 
colle . disposizioni le più facili ad ogni male , 
non ha saputo in vita sua far alcun bene. Que- 
sti è parimente quell’ uomo che consapevole d’ 

' un decreto il quale lo dichiarava fuor della leg- 
ge , nemmeno questa volta ha avuto il corag- 

§ io di troncare una vita diffamata , e tanto o- 
iosa a tutta la spedo umana. Spererà egli una 
seconda evasione 'ì Gli uomini figli dell’ azzar- 
do non disperano mai della fortuna ] e fra que- 
sti l’ Imporador di S. Elena con più ragione di 
ognun’ altro . Ma chi crederebbe che quest’ uo- 
mo perfido , sino al momento , in cui doveva 
subire il destino troppo mite a fronte delle di 
iui enormi malvagità ,, avesse avuta la sfronta- 
tezza di presentare una protesta contro il trat- 
tamento verso di lui praticato ! Egli dichiara 
gl’' Inglesi mancatori di parola , perchè si era 
loro reso come ospite , non in qualità di pri- 

. ' l a ■ III ■> 

Q) Intorno alle qualità dell’ Isola di S. Eleost 
SÌ può leggere U descrision* fattane dal Capitaóà 
VTilaon» , 
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gioniero . E pure , per coudizione espressa , gli 
era stato negato non meno il passaggio libero 
per r America , che la pretesa ospitalità; ed in 
termini netti e precisi fu ricevuto come pri- 
gioniero, colla promessa della vita naturale sal- 
va . Oltre che gl' Inglesi , non potevano sepa- 
ratamente convenire d' alcun trattamento libe- 
rale verso il comune nemico , senza il consen-' 
so degli altri grandi Alleati , dal voto de' 
quali , e degli siess' Inglesi era stato dichiara- 
to fuor della legge . 

Napoleone dunque , dopo essere stato il fla- 
gello della Nazione Francese , ed aver così be- 
ne rappresentata la persona dì Codro con una 
precipitosa fuga , bisognava che finalmente ve- 
stisse ancora le divise di Temistocle . Ma non 
altri che F impudenza d' un Corso Francese 
poteva profanare questi nomi venerandi . Del 
rimanente, il Regno dell' impostura nella di lui 
persona , ed in quella del non meno malvagio 
partito , era già distrutto . Ed era ormai tem- 
po di comparire nel suo vero aspetto , quanto 
era quello dell’ empio scellerato . Laonde , con 
molto maggior ragione avrebbe meritato il de- 
stino , che dicesi aver Tamerlano fatto sofiriro, 
all'orgoglioso Bajazzette (i) . 

3 

(i) Si rapporta , che dopò aver Tamerlaao •, 
Principe Tartaro , fatto prigioniero Bajazette Impe'* 
radere dei Turchi nella famosa battaglia di Ancira 
nella Frigia, l'avesse fatto chiudere io una gabbia 
di ferro, e condotto appresso la sua armata. E seb- 
bene un tal fatto venga da alcuni negato o chiama- 
to in dubbio ; pure sarà sempre vero , che Map«l««- 
n« avrebbe meritato un aimù trattameaie. > 


Digillzed by Coogle 



CONCHWSIONE DELLA SECONDA 
PARTE . 


Le rivoluzioni , 14 generale , furono semprt 
pericolose. Ma divengono slerniinalrici , se han- 
no luogo presso una Nazione numerosa e cor- 
rotta . In questo caso gl’ interessi sono moltipli- 
ci , e complicati , e per lo più dipendono dal 
vizio. E perciò vi è tutta la ragione da eonchiu- 
dere , che i risultati debbano partecipare delle 
cagioni dalle quali son derivati . La rivoluzione 
in Roma dei tempi di Cesare , oh' ciano quelli 
della corruzione , fu un seminario inesauribile 
di guerre civili e di stragi . E la controrivolu- 
zione macchinata e promossa dai maneggi di 
Cassio produsse effetti ancora più funesti . Gli 
Storici hanno notato , che fra tanti , i quali eb- 
bero parte , o approvarono la cospirazione cen- 
tro Cesare, il solo Bruto fa esente dalla, mac- 
chia di ale.un^ interesse privato , o di odio per- 
sonale . Tutti gli altri erano, stati spinti dalla 
stizza, dalla Vendetta , dall’ ambizione , ed in 
una parola , dallo spirito degl’ interessi differen- 
iti dai quali erano agitati . 

I Francesi del secolo XVIII. non erano meno 
corrotti ; e gli Autori della rivoluzione erano- 
ti'ascinati da motivi molto più malvaggi; le con- 
se^enze adunque dovevano essere altrettanta 
piu micidiali. 1 Triumviri in Roma fecero stra- 
ge de’ nemici di Cesare , e confusero anche la 
‘privata 'vendetta con quella del Dittatore , di 
^cui il destino funesto servì loro parimente di 
pretesto , onde innalzare la propria fortuna , 
ì Francesi rivoluzionarj seguaruuo i loro priixà 
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(gasisi Colla proscrizione delle vite de' lord Cori** 
cittadini . 

Non mancava parimente fra loro chi faceva 
servire la pretesa causa della Libertà di masche*- 
t-a speciosa , onde/ soddisfare all’ invidia , alT o- 
dio , alla gelosia , ed alle vendette private . 
Questo è stato , e sarà sempre uno degli effetti 
quanto fimesto , altrettanto il meno fallibile del- 
le rivoluzioni . Il malvagio è sempre pronto a 
pescare , come si dice , nel torbido . Intanto dal 
sangue sparso de’ Romani uscirono tanti mostri, 
dai quali i di loro posteri furono nel progresso 
divorati . I Francesi colle loro carneficine gene- 
rarono , e imdrirono un Corso insaziabile e fe- 
roce , nelle di cui fauci voraci andarono final- 
mente a piombare . Quindi la conchiiisione ge- 
nerale si è , che il nome rivoluzione deve at- 
terrire , non dico ogni onesto cittadino, ma qua- 
lunque uomo il quale non sia interamente per- 
duto . 

Que sta massima di sana politica è altrettanto 
più vera, in quanto che in questa sorte di fatali 
intraprese è moralmente impossibile, che si pos- 
sano prevedere tutte le conseguenze successive : 
in guisa che qualora si crede conseguire un ri- 
sultato d’ una data natura ; ne sorge un' altro 
totalmente contrario ed inaspettato .. quella 
scintilla , che appena lanciata , si crede spenta, 
va a generare un incendio divoratore , di cui i 
progressi non si possono più trattenere . 

I Francesi rivoluzionar] avevano piantato il 
ridicolo , ed cfimero albero della libertà sopra 
i cadaveri dei loro migliori concittadini, T ave- 
vano , non dico inaffiato , ma inondato del san- 
gue d«’ medesimi^ e l'avevano circondate dì 
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Burtìerose ed a^^giierrlte legioni . Lo giùdìcafon# 
dunque già assicurato , e garantito da qualun-* 
que peri«x)lo, o attentato sì interno che esterno. 
<^)iiiadi 1' abominevole Robcspier veniva riguar-* 
dato dai fantastici RepuLbI.cani .di quel tcmpoi 
fciagurato come il vero fondatore fieli’ iniinagi-^ 
naria libertà Francese ; per la sola ragione per- 
chè , a somiglianza delle bestie ' feroci , aveva 
versati toirenti di sangue . Ma queste teste ri- 
scaldate e stravolte non iscorgevano esser il loro 
prestigioso albero una pianta esotica al suolo 
Francese ; eh’ era guasto nella radice; e che non 
poteva reggere , o almeno preservarsi da qual- 
che fulmine celeste il quale F avrebbe incene- 
rito . 

Un calcolo così male istituito, perchè questo fu 
sempre il difetto originario degno dogi' illuminati 
Rigeneratori , doveva dare un risultato quanto 
corrispondente ai dati ond’ eran partiti , altret- 
tanto alieno dallo scopo che si avevan prefisso. 
E veramente , qualora si stabilisce il vizio come 
principio motore dell’ operazioni , le conseguen- 
ze devono .partecipare del principio dal quale de- 
rivano . La libertà dunque, e la pretesa egua- 
glianza de’ Rivoluzionar) Francesi dovevano con- 
vertirsi in ischiavitù, e libertinaggio . 

Questi due stati, sembra che si somministrino 
degli ajuti a vicenda : il godimento del secondo 
poco fa avvertir la priora ; e questa trova delle 
potenti risorse nei piaceri di quello. Ma di qual 
natura è mai questo stato di ui.a Nazione-* Pare 
• che non sia differente da quello nel quale si trova- 
vano i compagni di Ulisse nell’ antro > della maga 
Circe. (k>nvertiti eglino in porci, a cagione dd- 
la stupidezza contratta , godevano d’^una tran> 


Digitized by Google 


i6g 

quilfìtà, o piuttosto erano immersi in un letargo 
allreltanto più mortale quanto era meno avver- 
tito, ed impinguati, per essere scannati , e di- 
vorati . 

Napoleone fu la Circe de’ Repubblicani Fran- 
cesi . Incapaci questi di sostenere una forma di 
governo , pel quale non erano fatti } , quel lervi- 
do entusiasmo , cne per lo innanzi , fra ’l san- 
gue e le rovine , loro aveva partoriti de' fortu- 
nali , ma passaggieri successi , era degeneralo 
in mi languore , o almeno in un’ indifferen- 
za . La vigilanza , le virtù , morale e politica , 
che esige il Governo Repubblicano , sono sog- 
gezioni troppo incomode per ogni popolo corv 
rotto , per volervisi sottoporre . Al contrario 
gl’ interessi personali devono per necessità es- 
ser troppo divisi , sopratutto in una Nazione 
grande , ed estremamente guasta , perchè si 
abbia tutta la ragione per conchiudere che i 
secondi dovevano prevalere alle prime. In questo 
conflitto, che i Francesi già stanchi e castigali non 
volevano sostenere , fìi giudicato espediente di 
Imitarsi fra le braccia di un Corso, dal quale fu- 
rono paternamente ricevuti . A costui fu conse- 
gnata la scure abbandonata dalla libertà, per ab-, 
battere il simbolico albero, per quindi estirparne 
la radice . Rimase però in piedi il berrettino ros- 
so sulla punta della picca come terribile e fu- 
nesto emblema de’ torrenti di sangue che dal 
seno della Francia , e dell’ altre Nazioni si do- 
vevanò cavare dagli avvelenati denti del Corso 
arrabbiato (i). Questo berrettino, che dalle mani 

1 

(i) La LibsrU yraiVa rapprssentata a piedi del- 
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d' tlna Libertà chimerica fu sti\ippato da Urta 
tiraimla reale , fu sostenuto da questa con quel 
VÌj;ore che mancava alla prima . Questo berret- 
tino innalzato sulla punta d' una picca fu la 
vera divisa di cui si ornò il Console , e dopo 
r Imperadore . Quella corona di ferro , colla 
quale il Corso cinse iu Milatio il suo orp;ogl lo- 
fio ed esecrabil capo , non indicava più la du- 
rezza e d peso , che si addossa colui che go- 
verna , ma bensì T inflessibilità , o la gravezza 
di quelle catene che si dovevano trascinare prin- 
cipalmente dalla Francia , e dall' Italia , e poi 
dall’ altre Nazioni , eh’ egli aveva già destinate 
al medesimo trattamento . 

Sanno tult’ i Popoli , e fra questi iu primo 
luogo i Francesi , per propria e pur troppo 
funesta spenenza , quanti e quali generi di ma- 
li , sin dall' anno 1789 siano vcimti a piom- 
bare sul loro capo . Prima di quest’ epoca scia- 
gurata , la vita , la proprietà , e la libertà 
lauto politica che civile /erano bastantemente 
assiemate sotto la protezione delle leggi, e la 
moderazione de' Governi . La religione, e la 
morale se non riscuotevano interamente il 'cul- 
to , e la pratica dovuta alla di loro natura , 
almeno non erano sfrontatamente non curate e 
vilipese. Ma dopo quel tempo fatale ; 1 esisteu- 
, gli averi , e quella libertà ragionevole tan- 
to degna e propria del cittadino onesto , di- 
vennero precarie . Furono vibrati i colpi più 


r albero misterinso colla scure in una mano , e la 
picca moutau da un berreltiao rosso ueU’ altra : 
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.mortali contro la Religione e la morale , come 
quelle che venivano ravvisate quali nemiche , 
ed ostacoli potenti ai progressi della rivoluzio- 
ne , o piuttosto della licenza , e del libertU 
«aggio . 

I Governi confidati nella tranquillità, e nel- 
la buona intelligenza , in cui vivevano le dif- 
ferenti Nazioni , non che sulla moderazione , 
colla quale si conducevano rispetto ai popoli 
soggetti , non avvertivano il veleno che ser- 
peggiava nel cuore della Francia , e per essa 
dell’ Europa . Riguardando le massime pericolo- 
. se che si scrivevano , e si divulgavano , come 
sterili speculazioni d’ un’ oziosa Filosofia, tardi 
aprirono gli occhi sulle conseguenze di falto . 
Quanto trascurati per lo passato , altrettanto 
vigilanti sul presente , mano mano adottarono 
q^icl rigore, del quale molto meno usato a tem- 
po opportuno f avrebbe forse risparmiato quel- 
lo che impiegato soverchiamente quando non 
era più tempo , in luogo di troncarlo o gua- 
rirlo innaspriva il male . 

L’ incendio della ^erra , che da per tutto 
sì diffondeva, obbligo le Potenze ad aggravare 
i popoli ii nuove e più pesami imposizioni . 
Queste , sébbene dipendenti da un bisogno 
indispensabile, aumentavano pero il malcontento 
di chi doveva contribuire , e somministravano 
nello stesso tempo ai mal’ intenzionati degli ar- 
gomenti di cavillare sempre più i Governi, ri- 
scaldare incessantemente le teste , e loro pro- 
porre pCr modello 1’ esempio de’ Francesi. Per 
quanto lo stato di costoro fosse stato deplora- 
bile , e le notizie ne fossero state le piu au- 
4«0li<;he , piv« i satelliU df’ iUvoluzicnarj dèlU 
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Francia ^ro^cufavano a tutto potete smentirne 
la realtà col dissiparne la credenza. 

I fatti successivi fecero comprendere a tutt' i 
popoli, ed a proprie spese quanto le notizie 
fossero state vere , e quanto ben fondate si 
dovevano riputare le misure de’ Governi, onde 
impedire un contagio cosi micidiale . I mali , 
a buon conto , incalcolabili e pel numero, per 
la specie , e per 1’ intensità , de’ quali il- Ge- 
nere umano n' è stato il testimonio e la vitti- 
ma , sono stati i velenosi fructi d’ una rivolu- 
zione architettata dall’ empietà, dal vizio , e 
dalla corruzione. 

Non mai dunque i Governi , e le Nazioni 
useranno vigilanza, e precauzioni sufficienti , 
onde prevenire ed evitare i politici sconvolgi- 
menti. La condotta de’ primi sia regolata did- 
la moderazione , dall’ amore , e dalla cura dì 
considerare i popoli come individui d’ una stes- 
sa famiglia, della quale il Principe ne sia più ^ 
il padre , che il Sovrano . Le seconde , dal- 
la parte' loro, devono esser subordinate al- 
le prudenti , e giuste determinazioni del Go- 
verno , e sopportare con rassegnazione quelle 
gravezze che esiggono i veri e reali bisogni 
dello Stato • Devono pensare d’ esserne esse la 
forza e ’l sostegno , per mezzo delle contribu- 
zioni sì reali che personali, che formano il ner- 
bo della Società civile .* e sappiano esser sem- 
pre minor male il tollerare , che perire. Gli 
uni, e l’ altre poi siano in ima continua guar- 
dia contro le insidie, e gli .attentati degli Spi- 
riti novatori , turbolenti, sediziosi, o rivoluzio- 
nnrj , i quali cercano sedurre, sorprendere, o 
atterrire gli uomini incauti ed imprpvvidi | pc» 
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trascinarli nei loro perniciosi ed interessati sen- 
timenti . 

Sia per tutt’ i Popoli presenti e futuri d’ li- 
na costante , ed eterna istiuzione 1' esen jjìo 
della Francia , eli’ era , per tuU' i titoli la pri- 
ma ^'azione della Terra , e la più Iccoiida in 
ogni genere di risotsc ; e (juìikIì sembrava la 
piu rapace di sostenere qualunque assalto i;fnii- 
co . Dopo il giro di tante vicende , delle quali 
più d’ una sembrava averla portata al più alto 
punto d’ una imponente grandezza per F opera 
d’ un solo uomo, realmente gemeva nello stesso 
tempo schiava in casa sua sotto il tirannico do- 
minio * di queir uomo medesimo, che (Inalnien- 
te , dopo averla spossata ed esinanita , P ha 
lanciata nell’ ultinio abisso de’ mali , 

Quali vantaggi dunque , o piuttosto quali scia- 
gure non ha attirale la l'raucia sopra di se , e 
sul Genere umano da una delle più memora- 
bili rivoluzioni , che la Storia ci abbia tra- 
mandate ? A riserba d’ un dato numero di per- 
sone malvagge , scampate dal naufi-agio , e che 
hanno profittato delle comuni miserie ; queste 
stesse poi sono state il retaggio della Fran- 
cia, e deir altre Nazioni , siccome 'da’ principa- 
li fatti narrati in questa seconda parte si è 
potuto rilevare . Ma se ben si avverte ; quei 
medesimi, i quali hanno tripudiato sulle disgra- 
zie dell’ Umanità , si sono finalmente risoluti 
in polvere, che il vento ha dissipata , e fini- 
rà di dissipare . La rivoluzione dunque è quel- 
la fatale scintilla, che appiccatasi ad un’ im- 
mensa massa di materia combustibile , ddpo a- 
ver eccitato un incendio sterminatore , finisce 
col ridurre in cenere quegli stessi materiali che 
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ne fnrono 1’ alimento . da sperare , che co- 
me la Francia , così gli altri Popoli ricondotti 
«otto il dominio de’ Sovrani legittimi , e loro 
concittadini , possano rasciugare le lagrime che 
a torrenti si sono versate, e ricuperare e go- 
dere di quella pace , che da lunghe e mortali 
convulsioni era stata proscrìtta . 


Fin* della parte seconda , 




Digilized by Coogle 



INDICE 


DELLF PnOPnSTZIOSI, E DELLE MATERIE 

contenute in questo secondo 

L GLUME . 


Avvertimento deli’ Autore relativo alle mate- 
rie contenute nella secx.ida parte . P. Ili 

niOP. I. I falsi l'ilosoji , per via di caspi ra- 
ziane , h inno macchinala La rovina della reli - 
li filone, delta morale, e dell’ ordine sociale. 7 
IIE'^(JI!S1ZIOj\ E Sulla quale è intervenuto il 
decreto del Parlamento del ppurno ’^o Aj^osto 
>770, che condanna ad ^f^er hruciati differenti 
libri, e stampato per ordine espresso del ile 9 
PUOI*. IL La cospirazione, pel numera de’ se - 
f uaci, ha oUenuLo un felice successo . i5 

PllOP. HI. I falsi Vilosofì hanno mancato di 
calcolo inforno alT esecuzione de’loro propelli . a5 
i 'PROP, IV. 1 falsi tilosnjì al difetto del calco- 
lo hanno supplito colla viol nza e col furore, f'6 
Narrazione generale de’ fatti principali che 
devono provare V enunciata proposizione . 58 

■ Princìpj e massime stabilite , e pronunziate 
da’ falsi Jilosqfi , 5[) 


Straf^e del Clero , 


I 


Straf'e de’ Cittadini 

.Strage vicendevole degli Zelanti, o de’ Già 
co bini /fR 

Oltraggi praticati verso del Re , e della Reai 

famiglia. 52 

Morte del Re , della Regina, e della Prin- 
cipessa Elisabetta . 54 

Guerre esterne de’ Francesi , ^ 

>T Francesi in Italia^ 


a 


Digitized by Google 


T . Francesi s’ impadroniscono di RoTna , e 
dello Stalo . ' . 72 

incende àelt anno t7q<> relative al Remo di 

Napoli. 75 

Napoleone primo Console . ’ 84 

Napoleone Imperadore de’ Francesi . 88 

Oggetti delle cure dell’ Imperadore , 9^ 

l'rinin coalizione contro Napoleone . gì 

Guerra tra Napoleone, e ’l Re di Prussia. 10S 
ylttentato orribile di perfidia praticato da Na- 

poleone sopra la Sjtagna . m 

Resistenza eroica degli Spagnuoli contro la 
malvagia intrapresa di Napoleone . ii 5 

Guerra di Napoleone coll’ Imperadore d' Au- 
stria Francesco IT. 125 

Persecuzione mossa da Napoleone al Ponte^ 
fice "Pio VII' ■ 127 

‘ Grucrre di Napoleone con Alessandro Impe- 
dore delle Russie . i 52 

yiccejssione de’ Re di Prussia , e di -Svezia , 
e quindi dell’ Imperadore d’ Austria , e della 
Confederazione del Reno all’ Imperadore di 
Moscovia contro Napoleone . 

Napoleone è vìnto , fatto prigioniero , e con^ 

finato nell’ lìoìa d’ Elba . \!fi 

Condotta delle Potenze Alleate dopo la vittO“ 
ria : e Congresso delle medesime in Vienna 
d’udustria , ' i4t» 

Evasione di Napoleone dall’ Isola d' Elba. ì!^J 
'l’entativi di Napoleone per conservare la nuo- 
va usurpazione delp Impero Francese ■ l 55 

Addica^ione dell’ impero Francese fatta da 
Napoleone : e destino del medesimo , > 

Concjiiusione della seconda parte 




% 


K 


IL FINE, 


Digitized by Go^le 


Digiiized by Google 



Digitized by Google 


I 


/// 



f 




